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Oggi compie i! quindicesimo anno che con- 
giunto a le d' indissolubili nodi provo ni tuo 
fianco le dolcezze della vita domestica. A te 
oggi offro con animo grato , con affetto vivissimo 
questi miei pochi scrini politici. 

Questo tenue tributo valga a provarli quanta 
riconoscenza io ti professi , per i sentimenti che 
mitri, e perchè nata sotto altro cielo fosti sempre 
schiettamente e solamente italiana. Rammenterò 
sempre con orgoglio le tue parole, che una 
donna non può nè debbe aver altra patria, altra 
tede politica , che quella del proprio marito. 

Ama sempre come' egli li ama 

// tuo Affino 
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l'i»* pubbli», . ^ da S. E. il Sena,™ ai 
Ilologna m'invidiò ili esaminai^ le Tabelle ili previsione 
della nostra Comuni L; - !. ìNcmi pns.se però ;i meno di ramina- 
esecuzione', e che i Consuntivi che faranno sottoposti al 
vostro esame, nun siano stilli prima esposti nelle stame 

comunali. I' pure l'arlicoiu 'iO t:i.'l Mi'ln-nvopiiii dui Pimlu- 

fìce Pio IX, piibblical.ii nel 185(1. non può nella sua inter- 
pretazione ammettere venni dubbio, poiché stabilisco che 
tanto i! IVeveniKii rp ; :mlo il Cnnin ammalo della p-Miono 
debbono libere osasti nella ^Teleria . onde la Ma^iftia- 



suntivo di cinque o pei anni addietro fi, ma bensì il Con- 
suntivo dell'ullimo es.orei/io Ionio. Se la Legge non è espli- 
cita in ciò, rimanendo, in forza dell'art. 104, in vigore 



'I L'ullimo Consuntivo souopoiio ii:.ìlj M.i;j hai finirà ni Coitili) in ■ 



tutte le disposizioni comunali antecedenti , alle quali la 
nuova Legge non dero^u, si debbe ritenere valido l'art. 25 
del Molu-proprio dì Grciioriu XVI , olio slabilisee che den- 
tro i! Febbraio si dovrà esibire ;il Consiiilio il reiidiineiito 
dei conti dell' Amministra/ione dell'anno decorso. Mi sarà 
dunque lecite il e h ieri e re elio il Molu-Proprio sovrano venga 
strettamente osservate, e non si defraudino più a lungo i 
contribuenti di un diritto ad essi accordalo ila una dispo- 
sizione di le^sre provvida e liberale. Futta questa prelimi- 
nare osservazione , stimai che avrei fallo opera di buon 
cittadino coll'esporre Preveniente al Cunsi^tio alcuni pen- 
sieri suggeritimi da un'alieni:] intima lini documenti espo- 
sti. In primo Inopi, e cu Ire ut a mio fra loro le spese propo- 
ste per l'esercizio iX'.u con nuoKe proposte per l'esercizio 
1858, fui altamente iijui-mvì. dialo clic mentre le prime erano 
calcolale in se. '2l.i8.riW. quelle dell'esercito corrente non 
lo fossero che in se. 2!i0,{i'2!l cioè in se. 8919 di meno. La 
mia meraviglia nasceva da questo sempliec raziocinio. La 
dimora dui S. Padre in UnUr;'na avello nlihliiialo il Connine 
ad un eccezionale dispendio il) , mi pareva in quest'anno 



paga alla provincia sono diminuiti-;. Ma i pie si 'economie unii 
possono, a mio avviso, bilanciare t'aumento delle spese 
necessitale per resteev.iare de^nameiile il l''4dclìee. 

Per raggiungere pertanto la verità, divisi le spese, co- 
munali in spese proprie ed in carichi Governativi e Provin- 

ti oli 1,-1 .-. HS'i'V, i,H 

1858 essi sono limitati a se. 76.810. Sono dunque dimi- 
nuite di se. l L Xir>ii. Questa diminuzione pnrii in parte ap- 
parente, poiché nel la ipiola Provinciale di se. 40,000, 
presunta in Preventivo, in realta non fu che di se. 52,270. 
Le spese proprie nel ÌH,'.7 sommarono a se. 179,577; nel 
1858 si presumono in se. in-J, Kilt. t;sso sono dunque au- 
mentate di se. 3.2-l->. Ma questo lieve aumento non può 
compensare le spese falle per onorare il Sovrano; molto 
più che nelle Tabelle dell'esercizio corrente si trovano no- 
tati se. 12,912 a titolo di rifusione. Questo tìtolo di rifu- 
sione non debbo però far credere die queste spese non 



che la ME 
tare inveì 



idare il, 




(1) Quello ij l5[3.-utl i i) l'u aiiimriiKiii! dal Senatore meiosi ino al Con- 
tiguo. 



fossero calcolale ne! Preventivo 1857 I La domanda di ri- 
fusione ha luogo perchè le rendite furono minori di quelle 
presuole, (''urinili minori per le sejuienli risiimi: l'esimio 
dovea sostenere un carico di .... Se. 141,402 
invece la Leguniouo impose soli .... « 120,760 



Rimase adunque uno scoverto di . 



Se. 20,G42 



Per buona fortuna f-oini- abbiamo «ululo, la Provincia 
diminuì la quota dui nostro ('.rumine di se. 7,72'J. L'ecce- 
(lt!ii/:i delle s[h'-r: ti limiii'i dii i iquù come appare dalle Ta- 
belle a se. 12,912. 

Da questa somma dell'ulti teli se. 7,,ì'r2 notati qui so- 
e aumento nelle spese proprie, risulta che a con- 
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spese Comunali diminuì- 
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questi . 



li hanno i';i taio e lo di chi e lì evie, ed j< Lt^ii ; ri- 
tto di saperlo ; non perchè essi debbano 
iprovarc quelle l'osi sj d'obbligo, ma per 
neiliì delle 'l'alleile di previsione, lid iil- 
-dinatc in simile nceasiouc essendo cospi- 
e muiiileslo ubo esse possono essere l'im- 
dounaula di l'oidi ;iJ Jj^.iofiali soltanto, i> 
ione delle economie nei diversi titoli del 

e perchè si lr;isruiù ili l':ee . pi; il e. ti.; mesa 
venlivo. ti vero elle nelle Tallirle IKr,7 lu- 
lou pappiamo perchè, se. filli) che In Pro- 
na une per [rulli tiel proprio debito: è vero 
limo fruttò scudi AMO di più di quelli 
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praticarsi delle 

discapito della cosa pubblica 
ne conseguita cho i calcoli de 
e cho la necessita delle spese 
nè dall' obbligo , nò dall' urgei 
muovo contro il Preventivo del 1S57, e pure applicabile 
al Preventivo ls:c>. In quest'anno la calami!;! ilei cholera 
percosse la Città I Non si chiesero però negli esercizi suc- 
cessivi che pochi hindi addizionali, e le speso si coprirono 
pur esse cogli avanzi o coi fendi destinali ad altri titoli. 
In questa guisa, mi sia lecito il dirlo, si convalida la voce 



che si diffonde e si propaga, che i fondi destinati alla be- 
neficenza, al riattarne) ilo delle vie, ai lavori pubblici, si 
sperperino in altre spese (1); in questa guisa si toglie ogni 
autorità, ogni erodili. alle Tabelle compilale d;ill;i Mairi-Ma- 
tura; ili H'iestJi guisa si leghiuna In piiliiilien querela ohe 

il Consiglio aeravi i oont ri Ihu'i 1 1 i s-en™ una legittima ra- 
gione. Ed infatti, se in un Preventivo di circa se. 200.000 
per due volte si poterono attribuirò a speso non calcolale 
venti o trenta mila scudi, perchè, proposi' la Magistratura 
per le spose ordinarie di gravare i contribuenti di così 
cospicua tassa? Sapevano forse i Magistrali nel compilare 
il Preventivo del 18,15. clic il enotera avrebbe infìeri lo a 
lìologna. e nel compilare quoìlo del 1K..7. clic Pio Mono 
ci avrebbe onorati della .-ua presenza' Onesto ragion amento 
mi pare evidente, ed io mi lusingo ilio il Consiglio vorrà, 
nell' esaminare le Tabelle preventive deiraimo corrente, 
riparare l'errore commesso, o limitando il rondo di riser- 
va e di scorta dall'esperienza mostrate, eccessivo , o dimi- 
nuendo le spese parzialmente, o pure in fino non ammet- 
tendo nessuna spesa che possa essere ledili imamente so- 
spesa. Operando in questa guisa il Consiglio si mostrerebbe 
geloso interprete della Legge largitaci nel 1850 dal Sovra- 
no, che vieta che la Magistratura possa, se non in casi 
straorilirinrii, sempre ottenuta la superiure sanarne, va- 
riare le Tabelle di previsione. 

In questa guisa i censii i quest'anno pulrebbero essere 
alleviati; ed in vece saranno più sopraccaricati dell' anno 
trascorso, proponendo la Mr'.ui-I: alurr, ,:l" imporli per scudi 
129,275, mentre la Legazione nell' esercizio 1857 non l'im- 
pose che di se. 120,760. 

La differenza è anzi più ragguardevole relativamente 
all'Appodialo di Bulopna, poiché- nel 1857 le lasse sull'e- 
stimo urbano non ascesero che a se. 89,447, e quest'anno 
ascenderanno a se,. 11)0,-1-15, cioè a se. 10,098 di più. Que- 
sto aumento di oltre il 10 per cento riescira doloroso e 
inaspettato ai contribuenti che speravano per la diminu- 
zione ottenuta sui carichi governativi , per i risparmi! pra- 
ticati dalla Magistratura di oltre se. 4,000 nella pubblica 
beneficenza, di circa se. 800 nei tondi di riserva, di circa 
se- 5,000 noi mantenimento delie strade, di circa se. 1,500 
nel pagamento del debito creato per l'acquisto del Foro 
Boario, di circa se- 3,000 sulle sposo di una piazza coperta 



{l| Fra «iiiestc! si noverano con (irate sondalo ilei doni falli in ar- 
genterie dalli. Msissifiraiurii a niiiilninn fra i siiui membri slessi. 



per il mercato, iii essere alleviali dalle imposte straordi- 
narie ed uniche nello Slato, che da alcuni anni li gravano. 
E perchè non voglio elio mi siccipintn ili esagerazione e di 
spìrito di parie, pei' cu ini net. 1 ai confronterò fra loro le las- 
se comunali che la Magistratura vi [n atene dì far gravitare 
sui llolognesi in quest'anno colle lassù che lì gravarono 
negli anni anteihn. e nelle tasse ( .|„, cavano i Fiorentini 
ed 1 Milanesi. Nel 1S58 j liokmi:e;i s;;robhei'n L'raval.i , se voi 
non vi provvedete, di se. 2. H) a lesta. Nel 1813 essi era- 
no gravati sempre a tesla di 57 baiocchi, nel 1846 di uno 
scudo, nel 184!) di se. 1, 3G. 

I Fiorentini pagano per lestn imi. 8R. i Milanesi se. 1. 90. 
E qui giova noi aro che i Un Indirsi nel 1858 sarebbero 
gravali anche di madori tasse, se tra le rendite ordina- 
rie la Magislralura non ponesse i i[nin.1u'imiia scudi eiie la 
Provincia rimborsa al Comune. Reca però alta meraviglia 
questa consider/imie , che mentre sullo la passata Ammi- 
nistrazione, nei calamitosi anni 1850, 1851, 1852 imponendo 
il censo di soli si'. 8H,i;-jì i; .unno ;m:.<>. ili se. 1114,11110 il 
secondo, di se. 102,045 l'ultimo si l'ormò un eredito visto- 
so, ora s'imponga il censo di se. 150,0011 e si consumi 
inoltre il credilo formalo. Aggiungo pure che nel 1851 i 
Comuni furono gravali ili mi;i imposta straordinaria di un 
milione. 

La maggior tassa prende origine nelle maggiori spese, 
le maggiori spese nelle minori economie. E perche non 
abbia a dirsi che i fairenlim . per esempio, sono meno gra- 
vati perchè hanno redditi propri niaariori . confronterò fra 
loro i finn bilanci passivi. 

II bilancio del Coni noe di Firenze del 1854, ultimo pub- 
blicalo, ascende a L. 1,048,017 pari a se. 167,087. Gli abi- 
tanti essendo 115,000 esso spende per ogni abitante scudi 
1. 50 ; . tesiu. 11 udimmo del nostro Comune invece ascen- 
dendo a se. 250, e. i'.i, »ii abitanti essendo 95,200, la nostra 
Magistratura vi propone di spendere por ogni abilanle scu- 
di 2. 72, cioè se- 1. -22 per tesla di più eiie non spende la 
Magistratura fiorentina. Tuttavolta io non debbo occultarvi 
che il governo del Granduca non impone nessun carico 
governativo al Comune, c che quindi le spese sono pura- 
mente Comunali, ila anche eliminando 1 carichi governa- 
tivi dalle spese del Comune di Bologna, questo spende 
sempre se. 15,0115 dì più che il Comune di Firenze, cioè 
ragguagliatamcnte 42 baiocchi di più per ogni abitante. Ep- 
pure Firenze è citta capitalo, i di cui caseggiati occupano 
uno spazio mollo maggiore di quello occupato dall'estimo 



urbano bolognese ; la sua Magistratura ha necessità di una 
rappresentanza più decorosa ; gì' Lnlornssi commerciali ne- 
cessitano maggiori spese. Essa è meglio illuminata di Bo- 
logna, meglio selcia!;!, spende maggior copia di danaro 1 
nella pubblica istruzione , ammortizza ogni anno ragguar- 
devoli somme di debiti , e la sua popolazione infine e tutta 
agglomerata. Non È d'uopo di molta perspicacia percome 
prendere che questa ultima dil'tereuza varia mollo lo pro- 
porzioni. In fatti, paragonando le spese del solo Appodiato 
di Bologna (che ha pur esso la popolazione agglomerala) 
colle spese del Ci.nni.ine di Firenze, sollratlo i carichi Pro- 
vinciali e Governativi, si giunge a questo risultato: che 
quello spende bai- (il di più per ogni ahi laute di questo. 
Non È dunque diflicile 1' affermare die , perchè esista que- 
sta differenza, è necessario che vi sieuo neh' Amministra- 
zione Bolognese nielli gravi abusi, e maggiore economia 
nell' Amministrazione Fiorenti un. lo non posso tare lo Stesso 
confronto col bilancio generale Milanese, perchè mi man- 
cano i dali per farlo: por compiere questo doloroso qua- 
dro mi limiterò a confrontare il nostri» bilancio Comunale 
del 1858 eoi noslri bilanci an'eriori. 

Nel 1815 il bilancio passivo di Bologna ascendeva a 
SC.G7,000, nel 18-21 lo trovo annientalo appena di sc.M,000, 
nel 1840 ascende a se. lOti.dliil. niobio anniento è regolare, 
consentaneo allo svolgere della civiltà, all'aumento della 
fortuna pubblica e degli abitanti. Ma dal 1846 al 1858 au- 
menta di se. l&i.ooo, cioè di olire il doppio. Questa pro- 
gressione lucrila di essere da Voi, Illustri Signori, attenta- 
mente meditata; queslo aummlo l:a bisogno che la vostra 
sapienza vi ponga un limite, pereiiè lo finanze del Comune 
hanno imperiosa necessita di (ornare nel loro stato nor- 
male- Ma in qual guisa -i potranno limitare le spese? Come 
si potrà discernere la verità in mezzo a tanti calcoli e a 
tanti titoli? A me parrebbe acconcio che il Consiglio ap- 
plicasse al nostro bilancio le norme presci'ille in una cir- 
colare del Ministro dirli' interno di trancia in data del 18 
luglio 1837. Egli raccomanda alio Magistrature di dividere 
le spese in due grandi categorie, cioè nelle spese obbliga- 
torie e nelle spese facoltative. Se di queslo DOn si vuol 
fare due titoli separali , ordina che accanto alle prime si 
metta un 0, accanir) alle seconde un F. Così a prima vista 
i Consiglieri, potendo valutare il carattere delle spese pro- 
poste al loro voto, non imporranno straordinariamente i 
contribuenti che per le sole spese obbligatorie, sospendendo 
le spese facoltative sino a lanto che le Finanze Comunali 



non sieno tornale in uno slato normale. Poiché riescirà 
evidente a tutti, che ragion vuole che più Io spese obbli- 
gatorie sono gravi, più le, facoltative debbono essere ri- 
strette- Quindi dove il l'.ovomo Euipoi'ii" 1 tasse straordinarie, 
il Comune debbo eliminare tutto le spese di lusso. Non si 
può pensare ad acquistare medaglieri, biblioteche, ad ap- 
pendere quadri alle pareli delle camere dei Conservatori ; 
non si può pensare ad allargare vie ed a coprir piazze e 
ad allestire pubblici divertimenti, quando il Consiglio è co- 
stretto a passare il limile che la giustizia ed il vero inte- 
resse del Comune pongono aile tasse. Una sola spesa fa- 
coltativa può talvolta autorizzare V imposizione di una tassa 
gravosa, cioè quella spesa che tendi. 1 a soccorrere la parte 
più misera della popolazione. Ma in cui re purtroppo io veggo 
proclamala nelle nostre Tabelle l'ui-enza per le spese dei 
pubblici divertimenti e per un sislcma di falsa beneficenza, 
non veggo proclamata mai 1' ui'sronzn per le spese di una 
carità illuminala. Vocilo clic si decretano fondi per acqui- 
stare carrozze di gala e livree gallonate, per abbellire i 
pubblici passeggi, per ornare i cancelli dì ferro, per dotare 
i pubblici spettacoli, ma non veggo che si pensi a volare 
dei fondi per editieave dedi scaldatoi pubblici, per organiz- 
zare dei forni e cu: minici, pur dotare i pubblici asili, come 
si pratica nei Comuni d'ogni civile nazione. È dunque ne- 
cessario l come osserva il signor Bra/f direttore dell'uffizio 
di contabilità dH Cnmuni. fraurrsi nel mio recente libro) 
per mantenere l'equilibri,! tra In spese e le r.-ndi te, restrin- 
gere od aggiornare tulle le speso [acuitali ve, alle quali la 
Cassa comunale noti ha mezzi ordinari da far fronte. Fra 
noi essa non avrà mezzi per farlo tino a tanto che non 
cesseranno i carichi governatici slraiirdhiara. Ha io mi lu- 
singo Che l'egregio nostro Senatore, valendosi delle facoltà 
che gli comparto la Legge, avrà reso questo segnalato ser- 
vigio al nostro paese,, facondo conoscere al Sovrano che 
gli dimostra lanla benevolenza, elio il nostro Comune noti 
può più a buiLio sostenere le -pese di (la sortii ar;e:i'i e la 
nuova tassa dei Comuni senza sospendere tutto quante le 
spese facoltative , nessuna eccettuata, io debbo primajdi 
lasciare quest'argomento aggiungere una riflessione. Vi sono 
alcune spese facoltative che possono essere indi re Ita mente 
produttive, alcune spese che possonofaumenlare la ric- 
chezza pubblica, ravvivare il commercio, l' industria, le arti. 
Ora, se il Consiglio non ha fondi disponibili per S'isieiiere 

;,, L-'l - ■i-t.—l.- !■■*■ - o. n iu-. ;-tì\ ir. i ■; ninnoli 

nuove tasso, la Legge in Francia eonsenle die l'ormi a questo 



line un debito ammortizzabile in diversi esereizii. 11 sistema 
dei debiti mi pare, in questo caso, preferibile al sistema 
dello maggiori imposte , poiché tendi! a ripartire in multi 
.inni il peso di unii spesa che produrrà vaniamo per molli 
anni ai contribuenti. M;i quando anche lo lasse in com- 
plesse fossero le^iere , .-'ino esse Leu ripartite? Qui , mi 
sin lucilo il dirlo, sta ild'i-^iur danno ileli'Aniinimslrazioue 
comunale Bolognese. E s^i \- La sentenza citrali economisti 
che per raggiungere un'equa ripartizione delle imposte bi- 
sogna far pagar poco a molli. Il nostro Comune invece sì 
attiene alla contraria sentenza, cioè che è più giusto il far 
pastai- multi) a (nielli. Soltanto i (.'roposma'.un di questo si- 
stema economico intendono almeno per pochi i ricchi: i) 
nostro Comune intere vai-iaudn intende uer unelii. la classe 
dei piccoli possidenti, sui quali pesa in. fatto il maggior ca- 
rico delle spese comunali. Quesla asserzione ha bisogno di 
commento. Prima peni di addentrarmi m quest'argomento, 
mi pare utile lo stabiliva mia base al mio discorso- 1 denari 
del Comune a che servono? A copi-ire le spese necessarie 
por procurare ai suoi abitanti sii agi e i comodi pubblici. 
Chi debbe dunque pagare cotesto spese ; idi abitanti mede- 
simi, i; eon qui: ripartii ? In quella misura in cui essi si 
prevalgono ed in cui essi godono di quei comodi e di 
quegli agi pubblici Questa misura ò dunque la base del 
riparto della tassa tlmuunale. La Magistratura medesima e 
Vni stessi, Illustri Signori, isei'li anni Iraseorsi rendeste in 
parte omaggio a questo principio, poiché divideste le spese 
in due grandi categorie, cioè, in quello attribuibili alla sola 
popolazione, ed in quelle attribuibili insieme al censo ed 
aila popolazione. Io però valendomi dell'autorità di quasi 
tutti gli autori olio hanno serillo intorno ai bilanci Comu- 
nali, non posse convenire eoe voi ohe lolle le speso olio 
attribuite al censo sieno ad osso attribuibili. Le spese co- 
munali sono in gran parie attribuibili aila popolazione e 
non al censo. Questa verità la riconobbe anche il Governo, 
pcreliè ne'.le diverse leegi promulgate [inora pese sempre 
la tassa addizionale del censo come una estrema risorsa. 
Ma quand'anche lutto le spese ebe la Magistratura vi pro- 
pone di attribuire al censo, l'ossero ad esso attribuibili, io 
non intendo quale e stato il raziocinio elio 1' ha guidata 
ad amalgamare insieme parte dello speso attribuibili alla 
popolazione con qaelle allribuibi'i al censo. Con qual norma 
poscia potrete Voi conoscere la parto che spetta ad ognuno? 
E forse la proporzione che passa fra la cifra del valore 
ccnsuario col numero della popolazione? Onesta divisione 
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zìoni relative ni un le alle ruiidiu 



Non vi: 
uceupa 
alle sul 
1 . «l'eli è 
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priamente sì novera fra esse I' imporlo del credito che il 





rso la 


Provincia. Questo è un capitale che 






a rendila che si usufruisce. Questo è. 


un provento a 




■io. (in'- w. provento stabile. 2° Me- 
oue il tenue ricavato dalle tasse di 


uffizio ctie prò 


ducevi 




indifferenti. Il 






non perche la 




a di esse sia leggera, ma perchè con- 






ola di amministrazione se ne abban- 


li:::!!;: il pi uvcn:.* ad 


un impiccalo suda Iterilo. Questa cosa 


merita di esse 


•e da 


voi investigata. Tolta poscia dal coni- 


plesso delle se 






nali le rendite 


propr 


le, rimane una eccedenza di' spesa di 


Se 212321 da 


ripari 


irsi fra i diversi contribuenti. Questa 


eccedenza per 


i setti 


; Appodiali è sostenni;! per Se. \'>[):1T.< 



dal censo, per .Se. 82.0-'i(i dalla popolazione- Quindi appare 
evidente che sopra ijl'iiì ccnlo scudi ili spesa il censo so- 
stiene Se. 61 e la popolatone Se. r.9. Ora io credo che 
questa ripartitone mm solo offenda la giustizia, ma altresì 
la lc2s>-e sless:i enaiunaie che ci icirnla. Non posso am- 
mettere conio plausibile 1' all'omento di coloro eli."! sosten- 
gono, che iti ullioia analisi è giusto elle paghino coloro 
che posseduno, anche per quelli clic non posseggono, 
perchè non mi sombra questo il easo in cui si debba ap- 
plicare questa norma d' imporre, nuamio il Governo im- 
pone la dativa, nessun proprietario sfuggo all'imposta. 
Nella cassa centrale di Roma si versano tutte le tasse, ed 
il Governo se ne vale cimiulalivamenle per tutelare tulio 
lo Stalli e specialmente i proprietari eia: liau bisogno di 
ma^iw Intel.!. Questi (Inni-pie una'ano in proporzione della 
tutela di cui abbisognano. In un Comune invece dove, 
crune per esempio lìieoe-nn, i! censo è principalmente 
gravalo, i rioeiii possidenti della Provincia che vi abilano 
non pagano la lassa in [irò porzione dei comodi e dei van- 
taggi che usufruiscono , perchè essi non sono i pifi ricchi 
proprietari del Comune. I loro palazzi sono in estimo po- 
chissiino. ti spesso avviene che non possedendo nessun 
sle.bile urbano essi abitano in quartieri e 11 il iati. E pure chi 
vorrà negare che essi sono fra i contribuenti comunali 
quelli che han maggior bisogno elio le vie siano ben sel- 
ciate, bene illuminale, che abbondino i divertimenti, che 
fiorisca il commercio , l' industria ! Non è dunque questo 
1' affermare che la tassa sul censo colpisce i più ricchi? 
Essa colpisce invece solo la elasse dei proprietari più o 
meno agiati che possiedono nel Comune e colpisce più 



clie ha un estimo 


di so. 


essa paga sollanl 


o per 


10 , cioè il 33,fi0 p< 


'1' Hl<). 

'olica: 


iccifìcarc molli siili 
impin basterà pur 






o quo 


i più larga misura 


degli 



gravemente In piccola proprietà che !u grande , poiché nel- 
lo stabilire 1' estimo eensuario urbano il Governo prese per 
nonna la rendiia- I m.^lri soo'uosi palazzi i avendo quin- 
di una rendita relativa al loro vaimi', perchè non si cal- 
colò il fitto degli apparta! ili abitali dai proprietari, fu- 
rono posti in estimo per somme meschino e dirci quasi 
vilissiine. In questa guisa i proprietari di essi non pagano 
per i sopraccarichi comunali che poco più. del sei sulla 
propria rendila , menil i; le piccole case pagano lino il 
trentasei. Ed infatti il palazzo di un ricco -Signore, di cui 
tacerò il nome, è in estimo Se. "i.oim. paga per tassa 
Se. iW.-'iU mentre ha ima rendita i'p.-u'ossimaliva ili Se. I.4IIK. 
Egli dunque paga sei scudi e 37 baiocchi per ogni cento 
scudi di rendita. Accanto a questo palazzi.! è situata una 
' ' 1000 e una ren- 

Potrei moltiplicare 

gli esempi e specillo."! re roolli singoli oasi , ma io spero che 
questo solo esempio basterà per convincervi che aggra- 
vando il censo, non si aggravano quelli che realmente 
usufruiscono in più larga misura degli agi e dei comodi 
pubblici. A questo raginnamonto aliano l'orse risponderan- 
no, che la Magistratura non puù variare l'estimo censua- 
rio; ma io so pur anco eli' essa non debbo disconoscere 
gli effetti delle tasse elio pone , n che se questi effetti sono 
ingiusti, vi debbe provvedere. Altri forse si studeranno di 
legittimare 1' errore che vi si propone di commettere eol- 
1' esempio del passalo. In primo luogo, gli errori passati 
non scusano i nuovi errori, l'esperienza anzi rende più 
gravo la colpa; in secondo luogo, il riparto dello imposte 
era per lo addioiru di ^rau Illudi dilYereuie Sulle u licirim 
Italico risulta dal bilancio Culminale del 1815 , che l'ecce- 
denza delle spese era sostenuta per sessauladue partì dalla 
popolazione e per èH dal censo. Nel ItUl.i la proporzione 
delle Tasso era 70 alla popolazione, 50 al censo. Nel 1849 
le spese erano sostenute quasi per metà, ed ora, come 
abbiamo già calcolato, il censo sostiene invece pressoché 
due terzi delle spese totali. Se I' esempio poi degli altri 
Comuni vi può illumioare aiigimi-eiò elio nei Comuni fran- 
cesi la tassa sul censo è moderatissima, che nel Comune 
di Firenze le imposte sul censo c quello sulla popolazione 
si bilanciano, clic nei Comune di Milano invece, i censiti 
non pagano che il 37 pur cento suda eccedenza delle spese 
Comunali, mentre la popolazione paga invece il 63 per 
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0]0 (i). A me sembra che dobbiate pertanto meditare su 
questa anormale ripartizione, mollo più die per raggiun- 
gerla si delibo violare apertamente la Legge, che in simile 
materia e espiidla e min può dar luogo a nessun dubbio, 
perchè pone, la tass;i aikli/ionalù del censo come penulti- 
ma risorsa. E se ciò non bastasse per generare Dell'animo 
vostro la persuasione, vi pregherei a considerare le se- 
guenti disposizioni delle leggi comunali anteriori , a cui 
l'attuale non ha esplicitamente derogato. Nel 1816 Pio VII, 
n eli' annoverare sii ugelli sui quali pesi; l'anno le coltello 
ossiano Dazìi pei bisogni delle Comunità, stabilisce che 
nello estreme necessità soltanto si potrà imporre in sup- 
plita possidenza eir'Jlra.r:. iNel iWi'e neMN'JT Leone XH. 
conferma queste di? posizioni. >cl 18ó! Gregorio XVI dà al 
prineipio piorlantalo il : li suoi antecessori i;i in selenne cun- 
fenna , ed anzi aggiungo che quando l'imposizione sulla 
pnssié.en/a i -;iì rial ufo avesse 11 divenire gravosa per corri- 
spondere ai bisogni del rrevenlivo, si farà ricorso al Pre- 
side della Provincia clic autorizzerà altra percezione, o pre- 
scriverà qualche i-un-ìispDmkntc risparmio. E perchè non 
rimanga dubbio sulla intenzioni! de! Legislatore, il Card. 
Iiernetli, Segretario di Slato, commenta In Legge in due 
dispacci, il 1" in data del Iti Settembre 1H7.I , il 2" in data 
del 5 Gennaio l sr.j. Nel primo culi adduco le ragioni che 
hanno mosso il Governo ad ammettere la sovrimposta sul 

di decretare speso imitili, stimando che debba aver com- 
pagna indie proprie deliberazioni una giudiziosa economia, 
Chiunque sappia olio graviterà su lui una parte sensibile 
di quelle speso ch'egli slesso autorizza col suo voto- Egli 
pelò, C'inliuuundo : eiinchiudc die In 'tassa deliba essere 
sempre lieve ed addizionale. f\el secondo dispaccio egli 
all'erma elie te Amministrii'ieni comima'i possono proce- 
dere col sostegno dei redditi (issi, col prodotto del Dazio 
Consumo e della Tassa personale, senza imporre, 0 im- 
ponendo in ben piccola proporzione il censo. Appare dun- 
que che tutte queste savie disposi/ioni di Legge, che i 
Pontefici Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI , l'io LX hanno 
tutti proclamata la stessa verità, cioè eh' 6 una manifesta 
ingiustizia il sopraccaricare il censo; come da parecchi 

: spese sono quasi per 
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anni vi propone dì fare la Magistratura. E qui è forza no- 
tare che è falso il dire clic il Uovcmo imponendo nuovi 
carichi abbia derogato a queste di-pozioni, poiela'- nel- 
1' importi lasciò ai ronfiali i. tm liieeHa. di aumentare tutte 
le Tasse esistenti in ogtia! misura, o di proporne delle 
nuovo. ('Mi i-isiiila dalli- .Nuluieimmà miniai ,'i'iiili pubblicati! 
in questi ultimi anni, l'ai invere le 'l'adii sulle popolazioni 
non aumentarono clic di .ili scudi osmi lOn. mentre quelle 
sul censo miadi'iiijbaai'onu : cioè, invece di pagare 100 
scudi, se ne pagano iOO. 

1 Legislatori non potevano uè dovevano mai supporre 
che accordando una tassa addizionale sul censo, questa 
dovesse sopravan/are la tassa camerale. [■; pure, ineredi- 
bile a dirsi, ciò avvenne eco grave ci irreparabile danno 
dei contribuenti. Quindi mentre nel 1815 solto il Governo 
francese i Dolocnesi [aitavano pia' dissa Comunale Lire 
100,000 e per tassa Camerale L. -127,000, nel 1840 per la 
prima se. '23,777, per la seconda se. 05,000, nel 1858 vi 
si propone di farli pagare per tassa Comunale se. 129,275, 
menlre essi unii pagiie-unn.i [vt lassa Governativa elle 
se. 73,r,j^. dill'eion/a r puro in onesto caso anelli' mag- 
giore relativamente all' .Ij.podiuto di Ruloana. Esso paghe- 
rà per tassa Camerale se. ir.,000, per lassa Comunale scu- 
di 100,400. In Francia i sopvaeeai'iclii Provinciali e Comu- 
nali sommano oomplessivamenk- per dillo r Impero a 107, 
084 milioni di fi-anelli; il l.ia/ie llovcrualivo a I". t (lì .904,000. 
A Milano il Comune nielia per sé Lir. 707,218, mentre il 
Governo piglia L. 1,518. .119 (I). A rendere più efficace e 
più incalzante questo ragionamenio, vi chieggo permesso 
di aggiungere un ulierhu-e confronto. 1 Bolognesi pagava- 
mo per testa ce; 18.511 \<-t sovraimposta eonmnilaliva sul 
censo baiocchi 32, nel 1800 baiocchi Sri. nel ISóH essi do- 
vranno pagare se. 1 e 58 baiocchi (2). 1 Milanesi non pa- 
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gaoo invece che 72 ba 
Francesi 04. (f) Questi 
no tali che debbono ri: 



nto che provvediate a 
clie ripariate senza ìn- 
i posso accettare per 



sono deporre sen/a altrn il pniprin bilancio. Non dissimulo 
perii a me stesso c-he ijnesti' t;i=sc vi sono proposte dalla 
Magistratura, come legittimale ti a una imperiosa necessi- 
ih. Ma Iì; una mvia :i[iiiiiiiii^tia/.i'jtic. la ii;i:iiisli_i:i non è 
inai una necessilà. Ed infilili , quali sono infine, o Signo- 
ri, i pesi straordinari, le spese prndiil live e di lusso che 
pongono la nostra Comnr.ilà in ;i ostinile così eccezionale 
a fronte dello altre citta che ho passato a rassegna (2)? 



'>, S' iiifanilfj-i/lilit J pniiu (jli i Uìj treile-sc i:he le spese sona 
. imretié s'j]iip'.f^:iii" . i:<niiii in niulli iViiiintii Inni: ['si t: pii_-lln.ni- 
tislose sani OH' in [imIjIjIv.'i lilli-Lt tlriiuiiliiiiiiii. Puctn; [iii;:li:>i;i ili 
si spendono _ questo scopo, e nessuna opera sramìiosj di ptib- 
iLìlilà iì ili pubblica decoro fu ronipiola dal nosiro Comune in 
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Milano non ha forai; 
al titolo Fazioni mili 
1 -2,000 di meno c 



lano sono villose, come polivbise crederi 
esse non sommano che a L. 112,000. Noi 
sole spese eccezionali o le scarse rendite 



ai Comuni aperti ne la '.assa per-jniiaio, ne quella sul be- 
stiame. Sulla tassa [ìnzio OmMiino delibo presentarvi pure 
alcune osservazioni. In Francia la Logge provvede che io 
sostanze alimentarie del povero vadano esenti dal Dazio 
"' Essa grava invece le sostanze alimentarie di 



: solva ggiume e tanti altri articoli di 
lusso, ai cui in nule le cillà degli altri Stati vicini s'im- 
pedisco il contrabbando facilmente, come Tra noi s'impe- 
disce il contrabbando delle earni spezzale e dei formaggi. 
È incredibile a dirai che le carni pagano lo slesso dazio 
in Bologna che a Parigi ; che la paglia, il fieno, la legna 
da ardere pagano ninni ma^im'i tra noi che non nella ca- 
pitale francese, dove la farina, il riso, i legumi sfuggono 
pj'uvvidanieute ;dl:i lassa. Mini parlo delle Mitre cittì di 
Francia, dove ì duini del Da/io Consumo sono sopra tul- 
li gli articoli molto più miti che quelli imposti dal nostro 



(I) Saia eterno vaniti del Governo Cosi iluziu nule di Piemome l'a- 
vere abolilo II daiio delle Faiiiit: . e lidie a rapinile sn ne gloriava il 
deputalo Valerio nel Parlamenlii , il pitirnn in cui alcuni deputali ri'uo- 

'ifnn;iii;iaiarn. i-ljf fi^..' ris^liililri I' auliir lialj.pl li .. 
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Cornimi;. Non ò dunque slmili.) L'ho anche confrontando if 
provento di questa imposta, si giunga a dei risultati ana- 
loghi a quelli della snvraìmpnsla sul censo, l'or conoscere 
perù in qual misura la lassa gravi i eoi linimenti, bisogna 
cumulare Ira loro il Dazio (iovernalivu al Qiinuiialc. A Mila 
ogni abitante paga franchi 12 a testa, a Lione 15, a Fi- 
renze \2. a Bologna 17. Ma donde dunque ricavare i l'ululi 
per coprire lo spese, se per non violare la giustizia è ne- 
cessario diminuire le lasse osisleuli ? In primo luogo tor- 
nerò a ripetere che l'equilibrili si debbo cercare diminuendo 
lo speso ti tughendu ogni abuso aonninislralivo. Qualora 
poi ciò non bastasse, io prego il Consiglio a rammentarsi 
clic in Francia ( come accenna Krali nel già citalo libro) 
si considerano come l'espressione meno arbitraria della 
fortuna dei contribuenti le seguenti lasse: 

1.° Tassa sul censo ; 

%° Tassa mobiliare; 

5." Tassa sulle urli e mestieri; 

4." Tassa sulle porte e liiicstro. 
Questo concedo mi pare io palle giusto ; dico in parie, 
poiché l'imposta sullo porlo o tinoslre debbo essere a mio 

re , i riceb! signori Je.i: (cu- i ssi -ir'.?;, -ni alla lassa anche 
vivendo a pigione: in questa guisa ^li esercaili i mestieri e 
lo arti liberali ooiilribuiseoou essi puro per una debita quota 
alle spese del Comune. Ld infatti non bau essi bisogno che 
la citta sia florida , il commercio prospero, per esercitare 
la propria arie o il proprio mestiere '< Alcuna di queste tasso 
esistevano fra noi sello il llegno Italiane ; alcune esigono 
in Toscana, in Piemonte , in Lombardia, e pedino nel 
Comune di Roma ; nò io trovo ingiusto il proporle, perchè 
non mi pare ioginslo il far pagaie ehi debbe pagare, e 
mi pare sistema pessimo aggravare sempre la mano sugli 
slessi contribuenti, per non stabilirò untivi balzelli, anche 
che essi siano equi c giusti. I clamori che i Comunisti e- 

i .■ . i . . ■■ ,.. i, i,. « li b< i ■,*■ 

giunti, non debbono commuovervi. I Magistrati debbono 
compiere Senna paura il loro maialalo, o non debbono e- 
sitare nel riparare gli erruri passati, ne 11" applicare un atto 
di giustizia. Perdurando nello slesso sistema, le conse- 
guenze sarebbero faueslc a Dille le classi della popolazio- 
ne. I piecoì: pioio'ir.aa aiLili-ebboro in runa, e ie l'olili 
della pubblica ricollega s' iusleribrebbero. Volgete invoco 
lo sguardo nei vicini paesi, e ditemi se quei balzelli hanno 
rovinalo il commercio , l' industria, le arti ed i ricchi ca- 
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pftalisti? In Francia esistono pur anche alcune altre tosse 
come, per esempio . quella sui cani e sui cavalli , e quelle 
di Ornalo. Queste due ullime sono :m noverale nel Motu- 
proprio Sovrani! die regola il Municipio romano fra le 
lasse autorizzate. Ma a l-Ìjc mi sindio di suggerirvi il modo 
di ripartire le lasse"' Nella vostra coscienza , o Signori , c- 
saminando le eouseeiienze dello imposte ohe ponete, tro- 
verete, non ne dnbilo, la sohimnie di questo difllcili Sfimo 
problema. Ed ora permettete elio io riassuma in brevi pa- 
role le mie osservazioni. 

Non dia più olir.: la Magistratura il funesto esempio di 
violare la Legge, od esponga quindi i Consuntivi al pub- 
blico esame. 

Siono i Preventivi a questi conformi, si restringano, 
finché durano i carichi governativi, le spese alle spese pu- 
ramente obbligati ilio ed alle facoltative che indirettamente 
possono migliorare la situa/ione del paese. Alle prime si 
provveda collo tasse. aHe seconde coi prestiti. 

Le imposte sieno incito sgravi o più equamente ripartito. 

Tutti paghino le tasse comunali in proporzione degli 
agi che usufruiscono. 

Il solo povero non sia in modo alcuno gravato. 

Queste domande clic con animo conlìdcntc vi rivolgo, 
spero saranno benevolmente da Voi accolto. 

E ben credetemelo, Illusili Signori: se la vostra sa- 
pienza riesciti, come non dubito, a provvedere a questi 
mali, avrete il plauso, la riconoscenza di lutto il paese. 
Si benedirà il vostro nome nel tugurio del povero a cui 
avrete diminuito il prezzo dei pane si benedirà nelle o- 
neste famiglie che non si vedranno più a lungo carpire 
dallo tasse la miglior parie delle proprie rendile; si bene- 
dirà dovunque e da tutti infine, perchè- non dubito che il 
mutalo sistema aumenterà il ben essere generale e la pro- 
sperità pubblica. Cosi pnlrole, Illusili Signori, compiuto il 
vostro mandato, deporlo colla coscienza di averlo retta- 
mente adempiuto. 

Gioachino Napoleoni; Par oli. 
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COMMENTO 



ULTIME OPERAZIONI DI FINANZA 



GOVERNO PONTIFICIO 



Vi 



Il Giornale ufficiale di Roma pubblicava il 2 olLobre 
t857 un articoli* per celebrare due provvedimenti di Mon- 
signor Ferrari Minislro dello l'innube , che procureranno 
all'erario noli' oseremo isr>8 non mìo il desideralo equi- 
librio Ira le spe-a> e <A' introni . ma imivim'ii ina diminu- 
zione del capitale a debito dello Stalo per prestiti alt' e- 
slero di oltre cinque milioni di snudi :i fronte dei prece- 
denti contralti, nonostante In necessità in cui sarà il Go- 
verno di cmcllore iiiinvf! obbligazioni por ritirare di cir- 
colazione la moneta di rame eceede-ilo il bisogno del 
minuto commercio, e per saldare alla Casa Cotbschild la 
eamimissiouo eunveiiula pur questa op orazione. 

A raggiuntole quesli mirabili li s l il L;i > n i-ntì , Mons. Mi- 
nistro volsi: l'.iaiinu a diminuirò noi l'ulnri liilanoi lo spose, 
e considerando obi: osili anno si pacavano grosse sommo 
per ispegnere pailc doi presuli eonlratti, mentre mancava 
il danaro per le spese necessarie, stimò essere miglior 
regola di amministrazione il risparmiare iì disavanzo ool 

vecchi debiti, piuttosto ohe eoi erearuo doi nuovi. Pelle- 
grino Rossi nel quarto volume dell' Economia politica ha 

in parte combattuta con sodi ;_w V '<_ .mi quest' opinione ; 

noi non volendo entrare a discutere di dottrine economi- 
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clic, ci limitumno ad i n '1 ;s l; : 1 1 . ; l'onsidoi^iosamento la ve- 
rità (lolle a-seivioiu ■ninist'.'Liuli o V utile reale che verrà 
allo Stato dal mutalo sistema. Prima però di addentrarci 
in questo argomento, pei- mulini' chiarezza è necessario 
il rammentare i seguenti falli. 

Il pro-Ministi ' i.al'i il giorno -27 luglio 1850 pubblico 
nna notificazione che. stabiliva: r Clio a togliere pronta- 
mente di circola/km::- la cada-moiii'la si sarebbero emessi 
1)0,000 certificati di credilo su! piiblilico tesoro, non aventi 
corso coattivo |., r il valere (Il scudi ^,«00.000. •>" Che essi 
sarebbero stati frutti feri al 5 p. OaJ e ammortizzabili alia 



in 

astratti. 



Impiegò quindi dal l gennai,, ISSI al 30 dicembre 1852 
la smìima di n:i nu'.iniìc. e divento mila scudi fra 1' estin- 
zione dei ('nidificali. 1' acuiLsi.j dindio di carta-moneta, il 
pagamento dei frulli. Nel 1855 le cifre variarono. La Coni- 



ti) Consuntivo lflS2. 
l'i) Consunllio m'Ideilo. 
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missione speciale per l'esilimene della carta-moneta pub- 
blicò il l i giugno 1111:1 nolilita/ioue ctir sl;miliy;i. che nuli 
polendo avere più luogo pei' 1' ordinalo ri lini lutale della 
carta-moneta I' impiego di lineila parte del fondo di estin- 
zione ohe r derivasi ai cei".iiicali inveì idilli , rimanesse d'uva 
innanzi listalo il l'ondo annuale per E' estinzione dei 38.843 
certificali vendali i:i sondi /iflfi.OUl , e/iìis'.a l;i ordinaria pru 
porzione del Ti per lì]ll riabilita sulla somma ilei r>0,IHÌ0 
certificali annessi. In questa guisa essendo slati inoltre 
abbruciati dalla Commissiono ad un tempo tutti i numeri 
corrispondenti ai certificali invenduti, e che non erano 
finora slati estrani, doveva nell' ulliina estrazione dell'anno 
1860 essere eslinlo Eulto il delutn. infuori di se. '280,900. 

Dalle notificazioni pubblicale dalla Commissione spe- 
ciale ad ogni semestrale eslraziono tip pare infatti che non 
rimangono più da rimborsarsi, dop. . il primo semestre del 
IHf.T. the l7,->33 eertiiicali pel valore di se. 1.7'Jj. ±ÌG. 

Nella seconda ostrazeme dell' E-:sci'oizm coii'enle do- 
vendo poi essere estradi K. I.Hflfi certificali al cadere del- 
l'anno, il debilo si residuon'i a scudi 1,533,248. 

Mons. ministro per attuare i! nuovo piano adottato 
cancellò dal Preventivo 185K la somma destinata all'estin- 
zione dei certificati, divisando di toglierli tutti ad un tratto 
di circolazione uieiiianle isiTiziuiie di (nulo consolidato, a 
condizione perù eiieil l'ondo di anunorliz/azioue dello stesso 
consolidalo amnenlasse in racrmnr- dell' uno pei' cento sul 
capitale nominale che per E' indicalo elicilo andava ad in- 
sniversi. Operando in :jiiesLi guisa egli nmi si attenne al 
sistema adollalo da untiti abili finanzieri e lodato senza 
reslrizionc dalla finità Cattolica nel imailoroo del ±> ot- 
tobre. V utile che trova, al dir di quest' ultima, 1' erario, 
sospendendo 0 scemando il l'ondo di ammortamento, con- 



costretto a creare un nuovo debito per ripianare il disa- 
vanzo fra le spese e le entrale. Il Governo romano non 
uvila pertanto questo danno, perche esso non solo non 
ha stabilito di dilazionare il pagamento dei certificati, ma 
■ ha anzi stabilito di rimborsa' ii subilo mediante la creazione 
di tanto consolidato Mons. Ferrari ha quindi adottato un 
sistema tutto suo proprio, poiché per ise.eniaro il l'ondo 
di ammortamento è obbligato a sostituire ai certificati che 
sono rimborsabili in Ire anni i: consolidato eh' egli ha fa- 
coltà di ammortizzare lentamente. 



Ma questa sostituzione non può compiersi senza pre- 
giudizio dolili attuali possessori dei certificati , o Sonia cho 
1' Erario subisca appunto quelle [lordilo elio il Governo 
presumo (li aver ora evitato. 

Perchè abbia luogo il ramino alla pari Tra due valori, 
6 necessario non ohe essi siano nomiiialmonle eguali, ma 
Che sinno negoziali ni medesimo saggio. 11 Consolidalo 
romano essendo negozialo oggi al '.in. menlro i oorti(ìoali 

10 sono alla pari.il [-ambili non polr;'iellollnarsi senza una 
perdila del 111 pei' ll|ll , cioè ili seuOi 170. ÓHO. imi' .Invia 

esaere sostenuta o dai possessori ilei eorlilieali o dall'era- 
rio. Non essendo neppnr Incito il supporre elio il Governo 
obblighi i primi ad un cambio condivo , porebè sostituendo 
l'arbitrio al dirillo amiieiilereble' il proprio erodilo, sullo 
erario e sui contribuenti io ultima analisi graviterà i|uesta 
ulteriore perdila, fi però manifesto che una tale misura 
abbreviando arbilrariamonte r epoca slabilila al rimborso, 
altera lo conditimi di un emili-alln elio era bilaterale. Ma 
la perdila dell' Erario si risolverà ella in soli so. 170,ótì0? 
Non volendo obbligare i possessori ad un cambio coattivo, 

11 Governo dovrà acquistare i cori Ubali alla pari coi fondi 




consolidati un torlo ribassi!, o diro a ciò il Governo dovrà 
sostenere le spese necessarie' di coiiuuissioiii alla Casa 
bancaria incaricala di questa vendila. La perdila infatti 

flf H urlicelo di I loa'i-.i di Ilenia appare rs. gallavi lev ol Miri ile 

più grave. Esso stabilisce sulla somma stanziala finora 
degli scudi -5(10,1 1 « > l'economia di scudi TAO A Hi a fronto 
dell' esercì mi -1837 . rimanendo ivi- ipieslo titolo allogati 
nell'esercizio IsriK soli scudi 12l>,000. 

Il nuovo consolidato godendo l'uno di ammortamento 
ed il cinque di frullo . il Governo calcola quindi di «mollerò 
un capitale di scudi lì.UM.iton. il ritiro lutale dei certificali 
non dovendo aver luogo elio noli oseremo 1838, cioè- dopo 
ia seconda estrazione del 1857 , ed il debito residuandosi 
a queir epoca , come abbiamo veduto , in scudi 1,535,248, 
la passivila dello Slato aumenterà pertanto di se. 500,752. 

Come non possiamo erodere elio il Ministro abbia de- 
stinato lacilanioiilD di valersi dei tondi ricavati della ven- 
dila del ooosoiidaSo pei- atli'o Miopo. è manifesto, confron- 
tando Tra loro quoslo cifre iledolle dal foglio ufficiale, che 
egli ha computato approssimativamente di perdere alla lino 
dell'operazione, sulla somma dei corlilioati in circolazione 
al f. gennaio 1858, il 37 per 0|U. 
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A questa nuova enorme t;rdim aggiungendo quella già 
subita dall'Erario nel primo cambio dei nullificali del 17 
per cento, apparirà evidenti? a ehimiipie, olio i nostri Mi- 
nistri .«perdettero in selle anni sopra iiuesln capitale il 51 
per 0|0, cioè, mirabile a dirsi , spesero a, 1(1(1,000 scudi per 
ritirare di circolazione 1,310,'J'il ili rarla-moneìa. 

Nasco però da ip.icsla dimuslrazione la limpida conse- 
guenza clic alla perdita di un capitale di se. 560,732 non 
è adegualo compenso il vanlaggio di seemare In scoverto, 
poiché non e verosimile e he il maggior peso che avrebbe 
risentito riìrai'i<> in (pii'sli ultimi anni pur il nuovo debito 
reso necessario dadi ulteriori disavanzi potesse ascendere 

Non* era forse meno grave il pareggiare lo sbilancio 
ogni anno coll'emissione di tanto consolidato? Non emet- 
tendolo tutto ad un tempo, negoziandolo con sonno e con 
prudenza, e non lasciandosi raggirare da avidi speculatori, 
non era forse [acuissimo l'emetterlo all' Sr> . come avvenne 
nel 1851 per supplire il liujkil di cuciranno ''. (i) La dimi- 
nuzione dello scoverto dilanila per il ritiro totale dei cer- 
tificali essondo di scudi 340,1 Iti annui in tre esercizi , 
per provvedere al disavanzo del (Inverno avrebbe emesso 
SC. 1,020,318. A questa sminila aggiunta la perdila del 15 
per eenlo, unii' ipolesi della predella operazione, e gli scu- 
di 280,900 dei cerlilìcati , che come abbiamo notato dove- 
vano rimanere in circolatone, compili i dieci anni, il con- 
solidalo; avrebbe appressi :;.!a:ivam-..'id e ntiinenlalo in liliale 
di scudi M87,5(ÌS. Ora aumentando ad un tratto di scudi 
2,100,000, invece di un reale vantaggio, l'operazione del 
Ministro produrrà una perdila approssiinaliva ili se. (112,032, 
senza calcolare elio mentre secondo il sisloina aii.illalo i 
frulli si cominciano a pagare da oggi sul lolale della som- 
ma, nell'altro sarebbero venuti in conto scalare in tre anni. 
Questo concetto pero non deve far credere che noi am- 
molliamo il principio clic il Ministre delle liuanze abbia la 
facoltà di creare consolidali o emettere ccrlincati di ren- 
dita pubblica per semplice ordinanza o per rescritto del 
Principe. Questo è uno (lei più prandi guai di uno Stato, 
perche allora il credito pubblico è sempre incerto. In tutti 
i governi ben ordinati, anche nei pù assoluti, non e le- 
eilo creari: consolidali senza una formai logge promulgala 
dal sovrano, innanzi che si traili poi il modo e le condi- 
zioni di queste emissioni. 



[I] Rapporto ddla Consulta, Ui data ii aprile IS54. 
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Ma ritornando al lasciato argomento, a noi pare utile 
il rintracciare la sorgente dì cosi grave danno. Ripugnan- 
doci di prestili' fi;'.]!! ;l:L" iM^illUiiairjm; [iirtli^];] ;!i aerini dm 
sospettano eli;? il clero abbia cori-iiiliala siil'alla misura pur 
cessare pur anclie il tenue tributi), oil'erlo allo Stato , in 
compenso rifili' anteriore solenne promessa ili qiiatlro mi- 
lioni, ci 6 l'inda il eoiK'.hhnlere ehi: il ministro cede sol- 
tanto al desiderio di pvin :lrH e :>;iro nel f:idm n:lii'iali' di aver 
raggiunto il promesso equilibrio nelle Finanze romane. Per 
ottenere però qirnslo apparente risultato non bastava as- 
sottigliare il fondo di estinzione dei reii dicati : era forza 
por mano a quello assegnalo pei' i predili .all'estero. Que- 
sti prestiti sono dieci, tutti ammortizzabili in 36 anni. Il 
Governo propose e stabilì eolla Casa Rothschild di annul- 
larli Lutti , creandone un nuovo per la somma delle obbli- 
gazioni che resteranno in corso al 30 novembre di que- 
st'anno- L'unita tabella fm iiisee tulli i daii necessari a for- 
marsi un giusto criterio su questa nuova operazione. 
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Appare da queste cifre evidente che r importare del 
nuovo debito costituito al 50 novembre dovendo , a dire 
del foglio uflìciale. ossero approssimativamente minore dì 
cinque milioni della somma complessiva dei precedenti 
contraili, para slabibin in scudi ->T..- 1 iii,Mli. e che il debito 
reale al 30 novembre non espellilo e)»' di se. 24,372,999, 
per l'ammortamento avvenuto di senili 8,191,821, le nuovo 
obbligazioni omesse por rilirare il rame e per soddisfare 
alla Casa Rolbsclnkl la commissione sullo operazioni som- 
meranno a sondi 3, 181, 821. 

In ipiesla -ili-M i' spiegala l'arcana sentenza ilol l'oblio 
officiale che diminuiva od aeereseeva il debito ad un tempo. 
Il debito, e vero, è iliininuiln a Imiite dolio antiche passi- 
viti: soltanto il Ministro ha dimenticalo ili calcolare quella 
porzione di debito iiià estinto mediante ammortizzazione. 
Questo calcolo ci ha fallo correre alla monlo un aneddoto. 
Uo giovinetto era stalo sotto lulela venti anni. Il di lui 
amministratore aveva trovati! in principio dolla sua ammi- 
nistrazione conio mila sonili 'li ilobiln : ne avo va perf> estinto 
50 mila- 11 giovinoli!) appiani usuilo ili tutela contralto 30 
mila scudi di mirivi debili. Musserò lagnanze i parenti; egli 

sivi/a di sondi' ''o'p'ln a'ViMn'lr di q,\-À\r Ih. vale dal suo ara- 
miuislriiiore al p i-in ; ■ s fi s ji t- ili lui' la. Il niiii inanimito del gior- 
nale di Roma ci sembra identico, Sni puro viviamo sicuri 
che i nostri calcoli sono esatti, porcili' il Ministro stabilendo 
1' economia obi' 1' orano, realizzerà sul l'ululo di ymmorla- 
mento in scudi 322,8o1 , amnielte che 1' esercizio ]83r> ri- 
marrà gravate por il lilolo presidi di so. I,(ì31.0i7. Qaesla 
somma capitalizzata al 11 por conto l'urina appunto un ca- 
pitalo di scudi 27,501.81-1. 1/ .airraucamonto totale del debito 

pontifìcio si compir; I pini di 3i.i anni, eioò noli' esercizio 

1 893- Ma quale sarà la perdila olio subirà l'Erario in questa 
nuova operazione.'; So il (inverno non lia dissimulalo qual- 
che nuovo disavanzo o ipialebe debito arretrato, il nuovo 
prestilo dovrebbe essere impiegato a due scopi soltanto, 
ritirare il rame, rimunerare il baneliiere. Risulta dai Con- 
suntivi stampali che il valor nominale delle monete dì rame 
in circolazione ■'■ ib sonili L j.siN.'.ii; • ■ ohe il loro valore 
reale giunge a scudi 1.3i3.'>ri3. I,a somma necessaria a 
questa operazione essendo pertanto di sondi 1.505,068, e 
il nuovo prestito ascendendo a 3.181,821, l'Krario perderà 
per la commissione a li. il Ideili! 1 e noi- le diH'orenze sondi 
1,676,155, cioè fr. 9,011,576, ed anche più, perchè il Go- 
verno non ritira di circolazione che i pezzi da cinque baioc- 
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chi e noi abbiamo calcolato tulla la monola di rame co- 
niata (]o]n) la ìcitauvaziono. 

ijiif:sl:i perdita è ■travi 1 , i 1 neilii i |)iù è frave se si con- 
sideri clie negli anni 18(17 e 18(18 il fondo destinalo ai 
(leniti all'estero sarchile naturalmente diminuito di scudi 
300,000 per lo spegnimento dei duo primi prestili, e che 
quindi non era da pn.ivveder?) die al disavanzi) annuali: di 



om pi età mente 
a norma perii 
i,302; ma avrà 
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mali che rodono le linanze pontifìcie sono gli abusi inve- 
terati, sono gii aumenti annuali dolio spese ordinarie. In- 
darno il Governo imporrii nuovi budelli, indarno diminuirà 
il fondo di ammortizzazione, indurilo dilazionerà il paga- 
mento dei propri dubiti; esso non oli erra il desiderato ini- 
glim'iinii.'Mlij in lino a tanto che nuli diininiiii'ai-no !u spese 
ordinario. Ed invece ili dinminire nel!' esercizio 1858, esse 
anzi si sono accresciute in una misura straordinaria. Il de- 
ficit del 1857 essendo calcolato in scudi 552,302, l'utile 
ottenuto dall' erario dalla diminuzioni: ilei fondi di ammor- 
tamento essendo di scudi 602,977, l'avanzo dell' esercizio 
1857 dovrebbe essere di scudi 110,675 e non di se. 1,429. 
Anzi dovrebbe essere di gran lunga più ragguardevole perchè 
le entrate cresceranno, al dire sempre del foglio ufficiale, 
di scudi 331,50(1, e le f;|>ese straordinario pur 1' occupazione 
austriaca diminuiranno di scudi 172,800. Addizionata questa 
somma assieme, non appare forse che le spese ordinario 
aumenteranno in un solo esercizio dell'enorme somma di 
scudi 609,240, cioè di 3,2ll,iHiil franchi (')" E perchè la 
verità di questo ragionamento appaia a tutti con evidenza , 
notiamo qui sotto gli aumenti avvenuti dal 1850 in- poi, 
secondo i bilanci stampali sulle spese ordinarie. Sotto L'am- 
ministrazione Galli: 



» pulitili co per pulsioni .■ 
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8747 
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51958 
53950 
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.Sglto ]' amministrazione Ferrari; 



i .Siili 

isr.7 
1858 



Se. 180427 
p 458645 • 
p 613546 



Se. 



1252618 



L'aumento complessivo in anni otto fu dunque di scudi 
3,646.038, cioè fr. iu.i',jii.i>wu. fui' istabilire poscia un equo 
confronto fra le due amministrazioni , è giusto il togliere 
dalle spese sostenute dall'uno e dall'auro ministero quelle 
relative all'anonimo ilei donilo pubblico per nuovi prestiti. 
Sotto il Ministero Ferrari queste non si accrebbero che di 
soli scudi 61.00U m'ir (ìsi-rr.iziii iH'il'-, non avendo noi per 
il 1 Kilt-i calcolato noli' aumento di scudi 000,246 i frutti dei 
nuovi debiti. L'aumento annuale pei prestiti sotto Galli fu 
il seguente: 

1851 Se. 787000 

1852 • 188088 

4853 33178 

1851 130377 

1855 » 200888 



Eliminata questa somma dalle cifre dell'amministra- 
zione Galli, risulta ohe sotto questa l'aumento annuale 
delli! fl'esi; asterò l'iiirirun^iiiliiuitìiiltì u scudi -211,400 a 
norma dei consuntivi, niiuiiic sotto l'amministrazione at- 
tuale, detratti gli senili il I .(mio. ascende secondo i preven- 
tivi a 397.205. Forse a molli recherà meraviglia questo co- 
stante aumcnlo delle spese . mentre il signor Do torcerle 
nel suo recente opuscolo sostiene risolutamente una con- 
traria sentenza. L' errore nasce da un artificio computistico 
poslo in campo per la prima volta da D. Margoni nel suo 



Se. 1339531 



libro Le vittorie lìella Cinemi: imi vociamo credere che 
l'antico ambaseiaiore ili Francia sia vittima ili un errore. 
Alla pag. 473 del citato libro si legge: 

1853 Spese ordinarie dello Slato pontificio ir. 7425774',! 



Diminuzione di spesa fr. 5049041 

Noi lasceremo 'al Ministro Ferrari la curadi confutare 
il Direttore dell' Armonia. Sci pi'eveiilivn 1856 a pag. 10 
sta scritto: » A rendere più costanti i ri-ulliiiiiPiili il.'l i>rc- 



» paste inonclabih. Queste partite elio possono elevarsi ad 

» pendenti da cause pai' m nuli ed estranee all' azione' go- 
» vcrnativa, filmini calcolalo dal 18M in poi nelle labelle 
» preventive e ne min'ussaryiiu inopportunamente lo cifre. 

■ mentre nelle tabelir.' slesse dovendosi .soltanto aver ra- 

■ gione delle rendite e delle spese, non può la zecca cal- 
« colarsi che per il diritto di coniazione a fronte dulie spese 
• dei varii stabilitemi e (Ij-lIÌ ullieii ammessi". 

Conchiude poscia ci»; l" climinmione del titolo zecche 
ha prodotto un' aui/arente iliiniruiy.iiirii; ili spese nell'eser- 
cizio 1856, a fruiiUr dell' esercizio l&i.ì , di scudi 767,337. 
Noi pure abbiamo, calcolarvi» gli annidili delle spese, eli- 
minato quelle per acquisto di pasla -moneta. Se il Rev. 
Istoriografo del i'onlpfiee avesse lealmenle enoironta:.! Ira 
Ioni i due bilanci dei 185" e Oc: iUTH . avrebbe tre) vii tri clic 
le spese ordinario, invuce <!i ersero diminuite, erano aumen- 
tate di se- 265,535. 

Se avessimo voluto adoperare noi pure arti simili a 
codeste per ingannare l opinione pubblica, avremmo nel- 



la Consulta per la prima volta, quelle 
e Tabacchi (1). Noi però per amore de 
la debita riduzione nel conto esibito. 



Iiiii.:lii :il urliti .IHIi: s[i(-ae |irnilii^e un allrn rinire 
di D. Margoeii V.»\\ . nini tainilnmln 11 milione k 200 
per i sali e Mingili, alleluiò clic h pcfcciioiii! ili 
iloilii-i pi'i' 0|0. mentre etisia pili'*' il Hllliqnnltiii. 
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Questi cssitli risultmiitniti posti a fronte dello migliorie 
vantate dal Governo debbono generare nell' animo dei sud- 
diti romani unii uni voltali; sfiducia. Nò per verità possono 
essi aver fede nelle cifre citate dal Giornale di Roma, se 
questo invece di confessare lealmente che i bisogni dello 
Stato necessitano nuovi debiti e nuove spese, non teme 
affermare che i debiti e lo spese sono diminuite. E quan- 
ti' miche potessero essi obbligo 1! passati), potranno essi 
vhiì-.'i-o imu s-innìo al fu'.'.ii'o serici 'aave sospetto o si.nza 
legittima paura? E se le spese sono bilanciate nel Pieve n- 



nr.Tdio 

'.)r.87(M ■ 1 



(I] Non aUiiiiuii) rnlcoliiin ni quest'aumento ni 
degli esercizi eh tu il . né la parlila zecche. 

(2| lo un trattato completo che escirà fri breva 
linde spiegheremo il valore di queste parole. 
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E questo aumento medesimo, non sufficiente ai bisogni 
dello Stato, potrà esso poi continuare io quella misura, 
mentre il bugdet ni ii vii ilei : N.'iS risei'iide pà a se. 11,653,999 
pari a franchi 78,565,306, cioè a franchi 25 50 per testa* 
Se egli è vero ciò die all'erma il signor Ile Cordelle che 
nel 1850 i sudditi minimi inni frano gravali clic di fr. 21, 
ne conseguila die il Governo a furia di balzelli, di nuovi 
dazi, di sovrimposte è giunto ad aumentare gli aggravi di 
4 franchi per ogni suddito. Come dunque sperare un ul- 
teriore progredii ponza imiiee.vriiv In Stato , senza isterilire 
le fonti della pubblica ricchezza? Ci si opporrà forse che 
molti economisti celebrano oggi l' aiunculo delle pubbliche 
entrale come indìzio clic r industria, il commercio, la pub- 
blica ricchezza aumentano. Ma le pubbliche entrate die 
testim ornerebbero in favore ili epie.sla opinione sono quello 
comprese nel secondo 1 itolo del lìiiancin pontifìcio, cioè 
Dogane, Regia Sali e Tabacchi, Dazi e Consumo. Queste 
rendite non aumenteranno elle di soli scudi 05,450 a fronte 
di una maggiore spesa di scudi 249,789, per cui il pro- 
dotto netto dei dazi uiiliretli e anzi diminuito di se. I8G,55!I. 
L'aumento delle rendite. puhl.iliebe p.mt.iiieio consiste prin- 
cipalmente in senili MS.51IS al titolo Lotto. Ora, come 
osserva bollissimo I' Aniainiu nel suo numero del giorno 
7 novembre 1857, 1' aumento di questa rendita pubblica 
prova non lo sviluppi.) dell'industria, del commercio e della 
ricchezza, ma l'accrescimento dell'ozio, della miseria e 
del vizio. 

Noi sappiamo clic a questo ragionamento il (ioverno 
Romano stima di aver già anticipatamente risposto. Nella 
statistica degli Stali della Chiesa pubblicala in Roma nel 
corrente anno 1857 il Ministro ilei Commercio Monsignor 
Milesi si studia di provare a pag. 28, che non vi hanno 
in Europa clic i repubblica ni svi^-ri e.he. siorm meno gra- 
vati per testa dallo lasse dei sudditi pontifici. Sventurata- 
mente per questi il conto di un tanto per testa non prova 
nulla, perchè la misura della tassa va calcolata, come 
osserva benissimo Smith, in proporzione della ricchezza di 
un paese e non della popolazione. 

Fornisce una luminosa prova della verità di questa 
asserzione la differente proporzione che esiste fra le lasse 
fondiarie francesi e pontificie, calcolandole prima per te- 
sta , poscia per produzione. 

1 sudditi francesi som. 55.7*1.028: 1' imposta fondiaria 
a favore dello Stato è di fr. 1G4,934,000; ossi sono dunque 
gravati di fr. A, 60 cent. 



Il Governo pontifìcio sopra 5,074,202 di sudditi impone 
scudi 2,717,097 (J) pari a franchi 1i,fri'j.!>30 ili prediali duir 
Ir. 4,7:2 per lesta. I ]''i'a:,tL'ri j.au'ai.do :n.-il;i proporzione dei 
pontifìcii pagherebbero ili piùcli.' nra inni pacano 1,789,081. 
La rendila ugrjivia lori la della Francia [■!) è di franchi 5, 
515,165,753; il Governo piglia adunque per se sopra ogni 
celilo frangili ili rendila buda 7< trancili f; 1(1 tent. l a ren- 
dita agraria dello Stalo Romano parimenti lorda sommando 
a scudi 49,819,5:» pari a Irarmlii 20(1 Ìli.7,"i0, il (...verno 
impone sopra ugni eenlo franchi ili rendila fr. 5 e 47 ceni. 
La proprietà francese, pagando in egnal proporzione, sa- 
rebbe gravala di l-J5.ifil,HH(i ili più che oggi non è gravata- 
La differenza che esiste fra le due tasse risulta anche 
più ragguardevole , se si stabilisce il confronto sulle ren- 
dite nette. Noi limiteremo la rendita nella della proprietà 
fondiaria ed urbana in Francia a fr. 1,580,597,000, cioè alla 
stima fattane dal Governo nel 1821, invece di calcolarla 
in 2.613,566,000. corno risulla dal bellissimo rapporto fatto 
nella sessione 185") dal conto di Casablanca al Senato sulle 
trascrizioni ipotecarie, perchè non abbiamo , per calcolare 
la rendita nella degli Stili romani, che ì dati forniti nel 
1840 dall'ex minisiro Galli uri suoi cernii statistici. Stando 
a guanto egli dice alle pagine 43 e 44, la rendila netta 
delle proprieià fondiarie u urbane è di scudi 12,000,000 
pari a fr. 64.171.1-20 Sopra ijuesli dali il proprietario fran- 
cese pagherebbe all'erario sulla propria rendila il 10, 45 
per cento, il romano il 22, 61. 

In quest'ultimo caso la proprietà francese, venendo 
sotto il dominio clericale, soi.l.^Lireblie ad un aggravio 
iliaci ore di fr. 192,999,895. Aggravio permanente, che fa- 
rebbe al certo desiderare pur anco quei tempi calamitosi, 
in cui i Repubblicani francesi del 18ì8 la gravarono prov- 



gal.elle dalle uve \><:r la i,..l.mia d.'llc il.rrblwro i proprielar. 

francesi» se il Goutihi li gravassi' ili un uncvii halii'Hn , iicrchc da qnal- 
elm anno . per il canini ri.-olin . l' irsiposia sulla ..evaiiila frulla qualche 
milione di menu. 

(3) TabU, itatiiliques. 

(1) siaiisiir:i delln su:n [n;iiUlioin -lanciai., in noma per cura di' 
Monsignor Milcsi nel 1R57. 




visoriamente dei quarantacinque centes 



sfabillrló parTaìS/e^ 

2.-0 ri Irs'."!' sulla !>/.>;, rin innlila l'irrlii il l","". La' Francia' i^a 
per fondiaria j-nvernalini iiMiumali' e (.r.niutiai.; Ì71.M!*,»ÌJ. >." ' " " 



:.-rrj:Ni :<:i\[a. La |: ni |i]-iE-ià Franile ns 
lagliere" 



a all.i [ 1 1 e . | . i ! i - 1 /-i lìciiiarin |i iTr-hlie li.-: raso M9,tM,ISl ; 

conilo 708.263,805. 
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Riporto 

Prodotti de' corpi de' delitti 

Incassi e rinfranco delle spese del mantenimen- 
to dei Forzati 

Giornale ufficiale 

Rimborso del >funicipio di Roma per la polizia 
francese 

Pi nli iM|<- -Ir .1.. i, . ■,.[, ih 

Proventi dei porli dello Stato e del fiume Te- 
vere ". . 

Rendite dell' azienda idraulica provinciale . . 

Ronificazione Pontina ■ . . . 

Ferrovia pontificia 

Rifusione a carie» dell'azienda provinciale. . 

Ministero delle armi 

Proprietà camerali 



Eliminata questa somma, restano sfavati annualmente 
i sudditi pontificii dì so. ■13,453,314 pari a fr. 72,286,635, 
cioè fr. 23,51 per testa. Dal bilancio piemontese vanno de- 
tratti con egual melodo le seguenti parlile: 

Diritti marittimi Fr. 450000 

Tassa sui redditi Corpi morali o manimorte (1) ■ 910000 

Ilintti per passaporti all' usti.'ni '2) ... ."ìOlilMM 

Diritti marittimi 116000 

Proventi d'istruzione pubblica 450000 

Multe 4<HIIKN> 

Diritti di visita . » 72000 

Rendile demaniali > 2410000 

!ì ini poi a meo lo sposi; ili giustizia 531200 

liei comuni di Sardegna per spese anticipale » 55982 

Arginamento^dcll'lsero « 121500 . 



A riportarsi Fr. 57194082 



Strade ferrale 

Consolati alt" estero (1) . . . . 
littenuta -lido pensami . - 

Azioni industriali 

Carceri di pena ...... 

Scuola veterinaria 

Cedole dello Stalo 

Vendita d : i.igprnHi finir ili s^i-vizio 
Concorso di Corpi murali, timnicij 
a spese sostenute dallo Stato . 
Cedole della Sardegna .... 
Venditi! de' tieni demaniali - . . 



Mirrisi 

:>i)oi)o 

401)000 



1 13,328,802 palino per lesili allo Stalo fr. 25,05. Essi dun- 
que pagano 411 cent, di meno dei pontificii , differenza che 
non è da calcolarsi, ma che aumenterebbe però se non 
fosse notato nel bilancio minami al netto delle spese il 
provento di alcune gabello per circa l ,200,000, scudi. Ma 
hi dillereiwa ;> (.i ì-l- ma^aivo decutiipoiioiiJo i diversi li- 
toli dello rendili;- 1 rumimi pacano pia' dazi diretti e per 
la lassa d' esercizio sullo professioni fr. (7,332,072 cioè a 
testa fr. 5,53. I l'io riunitosi fra imposta prediale, mobiliare 
personale, tassa sulle patenti, sullo carrozzo e centesimi 
addizionali per le speso ili i iscossiuni pattano fr. 25,021,523, 
cioè fr. 4,88 a testa. Il dazio consumo, procura al governo 
l'uiiiauu fr. 10,!) iil/Jiiò, cioì- ".50 per ogni suddito, com- 
presa però la tassa del macinato por franchi 5,907,819, 
tassa che, come ossorva Mnns. Monchini , grava con in- 
giusta bilancia come un testatico ad eguaio misura il po- 
vero ed il ricco. L' erario piemontese percepisce per la 
Embolia sulla car;io ■ soda logicità e per i dirilli sulle be- 
vande fr. 7,2 ('.Militi, cioè a tosta l.iil. ridila sui'^imle im- 
pura del lotto , oumo la chiamò al Parlamento subalpino 
il conte Costa, il governo romano ritrae la somma d ; r - 
5,553,2't", cioè fr. 4,80 per lesta, il Governo p' 
non ritrae che fr. 0,300,000 cioè quella del bollo e r 
stro. I Piemontesi pagano oltre doppio dei sudditi ponti- 



li) 1 Proventi dai Consolali all' esliro nello Sialo Romano sono 
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Ilo i i (1). Una perù frale ragioni di questa differenza 6 l'ina- 
lienabilità dei beni delle mammone, sulle quali il fisco non 
conseguisce uè la Tassa di registro, né quella di trascri- 
zione per passaggi, ne quella di successione. Nello Sialo 
romano le manir norie posseggono vastissimi lenimenti (2). 

Ed ora ci rimano a toccare lievemente un ultimo ar- 
gomento. 

Il si-imi' di Iìajm;v;il ed i! signor (ii Coppelle menano 
gran rumore dell ' istilimune delia consulta di Slato perle 
finanze. Affermano che essa è sempre consultala, che i 
suoi voti sono rispettati , eh' essa regola lo finanze dello 
Stato. 

Ci sarebbe faci! cosa il convincere i due di [ilo mal id 
francesi ch'essi cadono in errore anche in riguardo agli 
anni trascorsi (3), ma noi ci accontenterei no per ora di 
pregarli a meditare attentamente il foglio ufficiale di Roma 
del 2 ottobre p. p. 11 Ministro ha contratto nuovi prestiti, 
ha consolidati scudi 2,100,00 coir enorme discapito di 
600,000 scudi, ha garantito )0 milioni annui per il con- 
tralto della via ferrala, senza che i Consultori sieno stali 
chiamati ad emettere il proprio voto sulla necessità e sulla 
cflìcacia <'-.': queste misure. 

Egli 6 dunque tempo che In verità luminosamente 
appaia; è tempo che l'Europa, la Diplomazia sappiano 
che pur questa promessa fatta solennemente dal Pontefi- 
ce in Portici fu nella propria attuazione mollificala e ri- 
stretta dall'arbitrio amministrativo. 

Romagna , 30 ottobre 1857. 
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KISPOSTt 

ALL' OSSERVATORE BOLOGNESE 
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Io sono veramente commosso della tenerezza colla 
quale i collabora tu ri ih-il' (hn-.mitore Bolognese prendono 
a cuore l'integrità del mio nomo, mi il dimoro della mia 
famiglia. 

Essi mi srun^'iuiMiiii ;i ™iustilìennni , con eloquenza 
cosi patetica che bene si vedo comi; di :i<ldi>!oi'i ini ;iniu- 
reggi il sospetto che io non possa lavinoli dalle terribili 
accuse che mi vengono n uh lilialmente dirotte. Ma che il 
turbalo loro animo si rassereni: io posso al solenne in- 
vito col quale chiii'.'.onn l'urlinolo che mi riguarda, cioè 

■ Noi aspettiam.'i la sua nimiìfwa-ivmc » rispondere» Ec- 

■ comi a voi ascoltatemi » io vi reco ciò che voi mi 

avete replicai amente domandata. 

lo non entrerò di nuovo a discutere 1' arduo argomento 
dell' opportunità delle ultime operazioni di Mons. Tesoriere 
Generale : al mìo anonimo censore romano risponderò, 
quando darà il suo nome al proprio scritto come ho fatto 
io, poiché tutti sanno che io ne assunsi pubblicarne ule la 
responsabilità : ora mi basti respingere la sola accusa che 
mi abbia lanciato dopo novi; mesi di silenzio, cioè di aver 
adulterate le cifre. Stabilitane I' esattezza , la risposta del 
mio contraddittore cade da per sò stessa poiché le sue 
censure non avovano altro appoggio in fuori di questo, 
non avendo egli osato neppur contraddire le conchiusioni 
più importanti del mio commento. 



_ 48 — 

In primo luogo mi giova osservare che avendo io 

i!(H]i!!i!'iit;ili) mi articolo ([■■[ luiiniale ai lì'Hila d-l i oknbiv 

1857, non posso né debbo ammettere altre cifre che quello 
diale dal dello Giornale. Per me la questione sì riduco a 
conoscere se i mici calcoli sono conformi a quelli del 
Giornale ufficiale- Scossi sono conformi, ninno può accu- 
sarmi di averi? alterala lo cifro. Ciò posto, qual base del 
mio raponniiiiirrU'i. esaminiamo ;ìi.I una ad mei le accuse 
chiaramente formulale. ■< .\ei conlegi;i della perdita patita 
» dall'erario nei nuovi debili incontrali per l' ammurtizza- 

■ zione dei oerlilìeali già omessi pel ritiro della caria mencia 

• vi ha la differenza nientemeno che di scudi 1, 154,270, » 

Per precisare qua! fondamento abbia quest'accusa, è 
necessario prima accennare quale è il mio calcolo che il 
Censore rifa a suo mudo. Il Governo ha crealo; per con- 
fessione del mio conli'addillui'c . sondi 2. 1 17,000 in tanlo 
consolidalo per ritirare di circolazione i certificati sul 
pubblico Tesoro che rimanevano tuttora in circolazione c 
che si dovevano estinguere con un assegno annuo dì scudi 
-i(i0,! Iti lino al MÌO e con un assegno nel ISfit di sciali 
280,906. - Questa operazione {ossemi il foglio di Roma 

• del 2 ottobre ) porla nel preventive. Itf'ii* una dimiaii-aone 
~ di spesa a fronti 1 del IS!i7 di scudi 5ÌO.II5; diminuzione 
<■ costituita dalla differenza Ira il l'ondo indicato e la somma 

■ che si provedo per r aumento corrispondente del con- 
» solidato. ^ Ora io calcolai clic i eerlilkati in circolazione 

ossia ii vecchio debite essendo l.à".2ìS ed il nuovo debito 
a-cenileiid.. a •JJIlO.dOO la perdita dell' Erario era di 506,752. 
E qui mi giova anzi osservale che la perdila sarebbe mag- 
giore poiché la somma del nuovo consolidalo 6 maggiore 
di quella che io avevo supposto di fienili 17.000. Ed ug- 
aggiunsi : ■ Non era forse meno i;rave il parodiare ìo 
<■ sbilancio coli' omissioni! di Unite consolidate all' 8") per 

■ cento': La diminuzione dello seoverlo ottenuta per il 
:■' ritiro dei eertiticati essendo di scudi Ti-iO.IN) animi, in 
» tre esercìzi per provvedere al disavanzo, il Governo 
- avrebbe emesso se. J ,<h>i).r> 18. A noesi a somma aggiunta 
» la perdita del 15 per cento e gli Scudi 286,906 dei cer- 
» tiflcati che , come abbiamo veduto rimanevano in cir- 
» colazione net 1801. il consolidalo avrehbo aumentalo 
» approssimativamente in totale di scudi I.MT.'dN. Ora 
» aumentando ad un tratto di sciali ■J.ino.oim non è forse 
. evidente che I' opera/iota: 1 del Ministro produrrà una 
» perdita approssimativa di scudi 012,032? » Il mio con- 
traddittore invece vuol provare che questa operazione ha 
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prodotto all' Erario un utile di 521.fi* l scudi. La differenza 
nasce in primo luogo perche il mio avversario calcola clic 
cui nuovo cmisidiiialo si sieuo ritirali Ui circolazione om- 
elie i certificati estinti noi I8à7, ud ii> lm calcolalo clic il 
ritiro non e iueeuiuieialo idie collescreizio 1858. Egli fonila 
le sue ragioni sopra la Notificazione 11 dicembre 1850 
della Commissione chi: annunzia che i boni ohe rimarran- 
no in circolazioni: dopo la prossima estrazione si residue- 
ranno a 19,0%. Ma quella Notificazione non fa parola della 
conversione futura dei eorlilicUi. Ma vi ha di più: nel Ili 
giugno 1837 ha avuto luogo un' altra regolare estrazione 
che ha ridotto i boni a 17,2*3, estrazione annunziata dalla 
Nolifìcaziono di Monsignor l'erravi in data IT giugno 1857 
senza ohe si far/eia Doppi ir <m parola della creazione del 
nuovo consolidalo. Debbo poro notare ehi: questa Notifi- 
cazione fi a idi. 1 rio re aita pubblicazione del odo commento. 
Egli cita pure una approvatone sovrana del febbraio: ma 
questa approvazione non è stala pubblicata e come ab- 
biamo veduto vi è una Notificazione del Ministro colla data 
di giugno che ordina il pagamento dei oertilìoati col solilo 
metodo- Io non posso allindi pregiar fudo ad un allo che 
non ha altra auleulieità che 1' alVei'mativa del mìo censore 
e che sarebbe in aporia eoiiUai.Uli/inne eoile dichiarazioni 
ilei foglio ntticiale. 

Ecco le ragioni invece ehe provano ohe i miei calcoli 
in questo proposito sono esattissimi: 1. Nel preventivo del 
1857 stampalo a Roma è posto integralmente ipie-io titolo 
a pag. 77 e 79 nel modo seguente : « Fondo stabilito pel 
» pagamento lauto degli interessi l rio icst vali quanto per 
» 1' ammortizzazione di una parto dei certificali di credito 
» sul pubblico lesero calessi a forma della Notificazione 
» del 27 luglio 1850 scudi 4(16,116. » 

2. Il preventivi! medesimo eli inde udo si con un disa- 
vanzo complessivo di scudi 552,300 Monsignor Tesoriere 
generale dichiara nel suo rapporto a pag 7 in dala 30 ago- 
sto 1856 con quali provvedimenti intonda sopperirvi fra i 
quali non è accennalo la conversione dei consolidali. 

3. La Gazzella di Roma dui 3 ottobre 1857 innanzi di 
venire a parlare la prima volta delle operazioni che il mi- 
nistro si propone di fare per l'esercizio 1858, appunto il 
rimborso dei ccililìcaii >• la diminuzione del capitale di 
ammortamento per i presi ili all' esiero. annunzia- che Mon- 
signor Tesoriere coperse il dolici! del 1*57 di scudi 532,300 

'tulio intero si noti e perciò e preso gli scudi *76,1G6 

dei certificati) colle operazioni finanziarie che aveva an- 



nmuiato noi preventivo 1857 in data 30 agosto 185(1 , 
cioè vendita di Iteni demaniali, alienazioni ili cìi pitali at- 
tivi e dì residui palivi, nuovi censi con ipoteca sui fondi 
camerali ni ei-oca/iou.' al paia deyli altri anni degli scudi 
46,000 allogati al fondo di ammortizzazione del vecchio 
consolidato. Si noli bene a scanso d'equivoco del vecchio 
consolidato, non uYi certificali e dei prestili all'estero. 

['■■■■ |m- i. li 'nili li*,', II'. ri..ri |.m.. . i<i. !.. 

fra quelle clie si .sono ooperle eoi nuovo consolidalo. E 
ne volete la riprova* Eccola. La stessa Cazzotta di Roma 
annunziando le nuovo operazioni dice: « Questa operazione 

- porla nel prevenivo IX5K una diminuzione dì spesa a 

■ fronte del 1857, » e più oltre a^iunyo parlando del 
nuovo contralto con lìolseltild. « Questo risparmio unito 
■■ ali' alleo pi-ovenienlo dall' opera/ione dei eertiiìeatì della 

■ caria moneta (propriamente quella degli scudi 466,116 
di cui parliamo; porla nel prò ve oli evi (8ii8 {dunque non 
in quello del 1857) una diminuzione nelle spose per scudi 

- 6(12,677. A quosie risorse < v.oitrhimh; in line) assiuolo 
» il risparmio ottenuto nello spese dell' occupazione slra- 
» niera, si ha nel 1858 un benefìzio di scudi 855,777 

- i sempre) a Iliade del 1857. » 

Uopo eie II diloìrnia è chiaro. (I monto 1' Anonimo o 
mentiva il Giornale di Roma! io no certamente: ma nes- 
suno poli 1 ;'! la^iii-evulne ole csilaiv fra il calcolo dell'or- 
gano uffiziale del Covei'im e quello di ohi non osa neppure 
assumere, firmandoli, la responsabilità de' suoi scritti. 
Ecco dunque ripescali non scodi liid, ilo, ma scudi 375,368 
perchè il mio censore non calcola por il primo esercìzio 
che il risparmio avuto dall' erario nel LH57 , c per conse- 
guenza cadono in nulla o lutti -ti iiP.ui-essi di questa somma 
che !' anonimo aveva calcolati per quattro anni, e tutte 
le perdite provenienti dal c<>it-smi<lamcntn di essi all' ot- 
lantacinquo per cento. 

Finalmente dopo aver mosso in calcolo i frutti di una 
somma non esistente , cidi Jiiuculioa honaruuttcìUe di porre 
in calcolo il frutto del cinque per cento sopra gli scudi 
2,117,324 del nuovo debito croato , siili' esistenza del quale 
io , il mio censore, il governo, i sudditi, siamo tutti d'ac- 
cordo. Riassumendo, ecco come calcola lo scrittore ro- 
mano. Pone in conto e consolida all' 85 per cento scudi 
466,116 per tre anni mentre non doveva porre in calcolo 
a norma delle parole stosse del Pcdio utliciale da ino citato 
che scudi 340,116. Ed ini'alli gii altri scudi 126,000 il Go- 
verno non ii risparmia, ma costituiscono appunto ia dif- 
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tereiiza fra il fonili! di-li scudi 166,116 e la somma die 
si prevede necessaria per i frulli del nuovo consolidato. 
Quello che non pimi;'.) poi a «ispiri? si è. che dopo avere 
per 1' esercizio 1S".7 posto in calcolo soltanto il risparmio 
ottenuto all'erario, dopo poi abbia calcolalo tutta la som- 
ma. Ma il risparmio negli anni successivi lino al 1860 non 
è eguale a quello dui primi.) unno? 

Ora se gli se ri Mori dell' Osservatore Bolognese vorranno 
rifare il conio doli* anonimo , escluse queste partile ed i 
relativi frutti ed annullando sopra esso la perdita dell' ot- 
tantacinque per cento troveranno che non fui io quello 
che commise ad urte un errore nientemeno di su. 1,1 3-1,273. 
lo tengo a loro disposizione il «onlii collaudalo da alcuni 
primi computisti della citta, benché ciò sia cosa sempli- 
cemente da abbachisi!. 

In verità dunque la prima accusa non e ne forte, 
nÈ grave, nò imyoncntc, nò incalzante, uè solenne, nò 
terribile, come dice 1' Osservatore Bolognese, ma è anche 
meno nitidissima, come afferma della sua dimostrazione 
ìnodi'Staioonte . il uno contraddittore. 

Passiamo alla seconda accusa. 
■ Sul capitale oecm'ì-enle al riliro dui ramo si rinviene 
una differenza di scudi 723,821. . 

Qui V Osservatore Bolognes 
esattamente l' accusa dell" anoni 
invece in questi termini: « Al nuovo debito incontrato 
> per ritirare di circolazione la monda di rame aggiunto 

- quello creato por la commissione al Baucbiore di scudi 
» 343.000 si ha il lutale di scudi -i.ir.S.OOO invece degli 
» scudi 3,18l,fWI ricavali dall'autore. - lo ho infalto cal- 
colato che il dcbilii sia maìpore di ornili 725,8:21 e quindi 
ho calcolato din il compenso accordato al banchiere tocchi 
i scudi 1,076, 113 niL'iitro eyli io restringe a scudi 832,500 
mula circa di quello risultante i!ai mici computi. 

Il divario fra il mio conteggio e quello del miojECen- 
sorc nasce dunque siili' imperlare pel nuovo debito. Inda- 
ghiamo 1' origine di questo divieto. Ed anche qui dobbiamo 
ricorrere a! (domale di l-lvina , unico lesto ohe io animella. 
Questo non islabilisee in cifre positive il valore del nuovo 
debito, ma lascia al lettore l'indovinarlo. * La somma 
» necessaria per il ritiro delle monete di rame si ritrarrà 
■ dal valore intrinseco del rame , e dal ricavato di un 

- numero corrisponderne ili u'ab'apiiàieii da aggiungersi a 
■■ quelle che si troveranno in corso al 30 novembre pros- 
» simo venturo, il quale pero è stalo calcolalo in modo 



• clic la quaulilà delle obbligazioni eoslil.iieuli il nuovo 

■ contralto produca noi capitale a debito dello Staln una 
diminuzione '.li pi:', 'li cmquc milioni 'li scudi a fronte 

• della somma completiva dei procedenti contratti quau- 
lunque si sienu calcolate anclio II obbligazioni nc-oes - 

« rie per soddisfi) ni alla casa llollis.ehild la commissione. 

■ con venni a poi' tutti) I operazione. » 

Quindi per precisare la cito esalia dei nuovo debito 
r-i-M. necessario conoscere: 

I.' La somma lolale dei prestili idi' estero. 

•2." 11 numero delle azioni in coisti al "Il novembre cioè 



tìd ascende a scudi 52,501,821. 

Era più ditticile e più arduo ;i l'arsi il calcolo dei fondi 
ammortizzati, perchè il lioverno non lia mai pubblicalo in 
in'oposiio ìiessnii <:M>eiiuioni.-.. idìieiale e perché, il nacqui- 
sto si fa al corso c udii alla pari. Aon avendo quindi po- 
tuto rinvenire il li-li. :n esallissimu cei fondi pubblio: Pon- 
tifìcii dal 1851 al 1857 {vite ca-orreiitio, perù confido di 



che i debili erano minori, nel 1 Sf.7 toccarono la cifra di 
scudi 778,501. Trovai con questo metodo die il debito re- 
sidualo al 50 novembre doveva essere di scudi 24,572,993, 
e che la differenza quindi col di lato originario era rap- 
presentala dalla somma di scudi 8,l l .H,824 , valore delio 
cartelle ammortizzalo. Ma questa dill'creu/a non dovendo 
esseie più al primo éie.embro elio di cinque milioni, era 



doveva essere di scudi 5,191,824. Calcolando poi il ritiro 
del rame a scurii LridiU'-iiS era positivo elio il compenso 
accordato al banetiiere doveva leccare circa se 1,076,115. 
Ora da che nasce la dillercmiii coli' anonimo ? Egli stabi- 
lisce invece che le azioni in corso al 51 ollobre hanno il 
valore dì scudi -ii.SOO.dOO. quindi variando uno dei ter- 
mini del calcolo, il numero delle nuove azioni diminuisci?. 
A norma di quanto e^li all'erma . le azioni riacquistate non 
avrebbero dunque che il valore di scudi 7,764,811. Egli 



però non muovo ri ilo s- i ni i e sulla vera origini'! della diffe- 
renza fra le due cifro, non mi biasima di aver calcolalo 
il riacquisto al novanta , non ispiega sopra a quali dati 
unsi i suoi calcoli. 

Io quindi ritengo eli' ei;li cada in errore, molto più 
che mi e facile dare un saggio agli scrittori dell' Osserva- 
tore dell' esallo//a ilei puoi computi coi quali si studia di 
occultare il valore .Ielle azioni acquistate, dall' importare 
delle quali a norma del foglio ufficiale ho desunto l'am- 
montare del nuovo debiti:. Esji alienila clic ló3.(Ht* ob- 
bligazioni hanno ii valore di scudi 24,800,000 mentre cal- 
colando i cinque franchi al valore di '.Ili baiocchi somme- 
rebbero a 'M.WIii.niìd. 



scendevano a N. 120,108. Mascè la ccrtezzadaqi 
fessione che quelle sul prestilo di Genova erano 
ridotto a 10,809 poiché la parola ridotte non ami 
no fossero staio ricuinperabi altre. Ila questo preì 



se si prendi: come t; s;ì1t;i la snmina dei -J-i. sino. PUD avrebbe 
aini.Hii'tittalu circa iOG.nOO sevdi. Ma il binda di ammor- 
tamento essendo di feudi 20,000 annui, ognun vede subilo 
che anche non calcolando i frulli deile azioni riacquistale 
si sarebbero dovuti ammorl.iz/arc scudi 'J20.0UO. Calcolato 
il riacquisto alla pari I" ammnrbunenlo sarebbe salilo a 
scudi 288,599. E' poi paleso a tutti che questi fondi si 
negoziarono sempre dal settanta al novanta . e che quindi 
le azioni in circolazione al èli novembre dovevano essere 
ridotte ad un numero mollo minore di quello calcolato 
nell'opuscolo romano. I.a conseguenza dello cifre esposte 
dal mio avversario farebbe che il Co verno non abbia im- 
piegati fedelmente i lumli di aiumoì'.ameiiio ad onta che 
■ ■-si si e no esattameli le e ale-i ila li nei i.-o-isuuIhì. lo uno vo- 
glio ammettere questa calunnia, poiché veggo chiaramente 
a qual fine tendeva il mio censore. Non facondo entrare 
in conto le a/ioni riaeqm'sUUe del prestito di Genova, egli 
vorrebbe provare clic i mici ealcoli non sono basali sulle 
asserzioni del Giornale di Roma e che quindi ho calcolato 
con malizia e con mala fedo la somma del nuovo debito, 
lo tengo invece a provare che se lo mie induzioni potes- 



sito anche tuìlavolin esseio erronee, l'esattezza delle cifre 
che cito esclude palesemente quella sleale accusa. Nella 
operazione poi del rame, il divario fra me e l'autore ro- 
mano è soltanto di senili i , ma quosta volta abbia- 
mo mutato ufficio. Son io elio pretendo elio l'Erario non 
abbili perduto in questa operazione ohe senili I,5uy,(ìfi8 , 
egli che afferma eh,; ha perduto scudi 1,625,500. 

ECCO lo riiif precise parole: 

" Risulta dai consuntivi stampati che il valore delle 

- monete ili rame in circuiamone è ili sancii i,81tì,9iii . e 

• che il lor valore reale giunge appena a scudi 1,515,233. 
» La somma uece-saria a quesla operazione è perlaulo di 

■ scudi 1,505,668. » 

A queste parole bisogna contrapporre quelle dei cen- 
sore romano. 

« Ponendo la somma delle monete di rame a ritirarsi 
n a snidi ■>,il(i,ril.H) , od il valore della parti.: in se- 790,000 
» vedrà che la somma occorrente per rifornire del tutto i 
. valori che si ritirano ili (Premiazioni! è di scudi 1,625,500. » 

E qui ò forza per sapore ehi abbia ragione, nuova- 
mente ricorrere al Giornale eitalo. • E' stabilito il ritiro 

■ dei pezzi di rame di cinque baiocchi, sostituendovi al- 
l' Iret tanta moneta fina. La Romina necessaria per questa 

• operazione si ritrarrà dal valore intrìnseco del rame e 
' dal ricavato di un corrispondente numero di obbliga- 

- zioni con Rothsehild. ■ 

Per determinare il valore quindi di queste obbligazioni 
che dovevano coprire la perdila a cui si sottoponeva l'e- 
rario era necessario conoscere il valore intrinseco del 
rame. Esaminai accuratamente al titolo zecche i consun- 
tivi dal 1850 al 1854, anno in cui cessò la monetazione 
del rame. Trovai che il governo aveva acquistato della 
pasta di rame per il valore di se lidi l,ÓI3,'2:i2 eolla quale 
aveva coniale scudi -J.NtS.lhM di uiouc'a. Si nuli che il 
premio per 1' acquisto delle paste , il calo dei metalli le 
spese di monetazione sono tulle notate a parie. La diffe- 
renza quindi fra il valor reale della moneta di rame ed il 
suo valor nominalo era appunto di 1,505,068. 11 governo 
ritirava di circolazione perù sollanlo i pezzi da cinque ba- 
iocchi. Non potendo procurarmi la cifra esalta delle di- 
verse valute di rame coniate, dopo la restaurazione cal- 
colai la perdita che 1' erario avrebbe incontrata ritirando 
tutla la moneta di rame, il mio censore afferma che i 
pezzi da cinque baieoclii ascendono a scudi 2,419,S00 
aventi un valore reale minore del nominale di se. 1,625,500. 



Secondo esso dunque il governo avrebbe perduto per ri- 
tirare una porzione della monela di rame scudi 119,852 
di più che ne avrebbe perduto ritirandolo tutta. Quale è 
la conseguenza limpida di onesto rilento ! Che la moneta 
di rame che rimane in circolazione debbo avere un valor 
reale maggiore del nominale di questi scudi 119,332. 

Ma ciò ò falso. Rimangono in circolazione se. 399,421 
di monete di rame in pezzi da due, da uno, da mezzo 
baiocco e da un quattrino. l'Issi debbono pesare 59'J,42I 
chilogrammi di ramo poiché ogni scudo di quesle monete 
pesa secondo le regole slabi-ile neila zecca un chilogram- 
ma. Al prezzo stabilito ora con Rothscbiìd di 2 franchi e 
45 centesimi al chilogrammi essi avrebbero, un valore 
reale di scudi 182,106, cioè di scudi 2)7,305 minore del 
loro valor nominale, menlre secondo i calcoli dell'ano- 
nimo lo dovrebbero aver maggiore di scudi 119,532. La 
perdila dunque dell' erario sarebbe in complesso di scudi 



iiK.',-,:,r. vai-re dii ir.n.oim c.:iih,gr ; mimi'"di rame che il go- 
verno, al dir dell' anonimo, serbò per sè senza accennare 
a quale scopo. Io non posso adunque ammettere i calcoli 
del mio censore perebé allora dovrei concludere anche 
ammettendo la perdila che s' incontra sempre in simili 
operazioni (e sarei accusato ili voler dipingere tutlo in 
nero), che il governo comperò il rame ad un prezzo al- 
tissimo, o che lo rivendette ad un prezzo bassissimo , ed 

■.. ufi ■! i ■ . iii-nl.u-i.li [■■ -u< ll-c- i li ■!< 

'pratica amministrativa. 

Ed ora, prillisi di cessar ili parlare di queste opera- 
zioni che riguardano I' ammortamento , debbo rispondere 
alla taccia che mi si dà in questo proposito di aver citato 
Pellegrino ìlossi a rovescio. 

In primo luogo è falso il dire clic io abbia oppugnato 
il principio che ha condotto monsignor Ferrari al rispar- 
mio dell* ammortizzazione , e che per convalidare questo 
mio sistema economico abbia citato in sostegno il Bossi! 
Io ho anzi dichiarato di non volere entrare a discutere di 
dottrine economiche. 

Ecco la mia frase precisa : « Pellegrino Rossi ha in 
» parte combattuto con sodi argomenti quest' opinione. 
» Noi non volendo entrare a discutere di doltrine econo- 
■ miche, ci limiteremo ad indagare eonscienziosamente 
» la vorìla. ■ 

La verità dunque è che io non ho voluto affermare 
che l'illustre economista disconoscesse gli utili che trova 
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uno Slato sospendendo un illusorio ammortamento, ma 
con quello in parte ho voltilo a cecini aro ch'egli a quegli 
utili contrappone i danni che no vengono talvolta al cre- 
dito pubblico ed ai contribuenti. 

■ Il y aura toujours (die' egli) denx c-hoses qui mi- 
» literon cu fareur dr. !' armnrtissemmt ; l'urie que par 

■ non nrlkn constunlr. et rajulin;: il ,'nipéciu: Ica tróps 

• (irnndes nstillnH-iiis des fonde, pub'.ics . et maintientces 

• derniert au titit.r nimica plus elevi: 1' mitre qu'il est 

• quoi qu' mi en disc une qarantie poni- Ics créanciers 

- de l'Etat. » Quivi dimostra il Rossi le tentazioni e i 
pericoli che un governn il qiwle sopprime o diminuisce il 
fondo di ammoriiiiniiiiTte, e.mirniia poi una parte di 
quei fondi in spese improdulliei: . Ed e a ciò principal- 
mente elle io faceva allusione. Ma anche a ciò si dirà, 
Pellegrino Rossi troia riparo! SI, lo trova: ma dove? 

- Dans une eaisse ri' ammortissement administrée à part 

• mise sous la gtiranik des pouvoires publiques et en 

• particiìlicr de la chambre elidivi cur alors on nepeut 
« pas porter atlcn.lt: à V iimorlmi'ìiit'ut que par une loi 

• qui n' est votée qu' apves une loii'jae discussimi pnbìiqtte 

■ qu' apres que t' opinion de la nation a iti consultée de 

- tonte» Ics manières. » 

Queste citazioni si trovano noi quarto volume delle 
opere del Rossi stampato a Parigi nel 1851 a pag. 56'2. 
Dopo ciò non ho difficoltà ili ammollere coir anonimo che 
se dopo 1' operazioni-' di monsignor Ferrari nell'anno 1858 
si snspoTidosse. l'ammortamento, vi sarebbe un positivo 
avanzo di scudi 500,000-, soltanto mi sia lecito aggiungere 
cho nel 1857 prima di quest'operazione, stando a' suoi 
calcoli, doveva esservi un avanzo pannìcoli positivo di 
scudi 500,000 come ho provato nel mio commento senza 
che egli nella sua risposta mi contraddica. Ed ora passia- 
mo a confutare 1' accusa più grave, cioè quella di aver 
citalo delle cifro arbitrarie. 

> Lo scrittore bolognese ( dice r Osservatore ) annun- 

■ zia ni'l tu,-, Cnniriieoln clic l'imposta !'< ni diaria francese 

■ a favore dello Stato è stabilita nella somma di franchi 

• 164,950,000; all'incontro lo scrittore romano indica la 

■ pagina e l'edizione dell' Annuario politico dell' anno 1857 

■ in cui è dello che I' imposta l'cndiai'ia c de tene in al a in 
. franchi 271,440,875. » 

Il min Commento rispondo anticipatamente a questa 
accusa. Alla pai;. 20 vi è una onta in cui sta scritto: « E' 
» a notarsi che noi Buiigol francese seno calcolale anche 



. le impilalo fombane. Culminali c ITO viiiciali sditi» la 
. rubrica f'niidi destinati allo spese dei dipartimenti e 
> dello Comuni. Noi lì abbiamo eliminati secondo il calcolo 
» fallo nello slesso Pro venti vu francese (Preventivo che 
. teniamo a disposizione dell' Osservatore) a pag. 87 e ili. 
. I,a [''rancia pa^n poi' fondiaria Comunale, Provinciale 
, t; ri ve i-i iai! va franchi 27i,ll.'ji<,S7r>. >■ 

L' annuario d' economia dia dunque l'intera somma, 
ma il mio contraddittore si è fermato , come suoi dirsi , 
alla prima osteria, poiché se avesse voltata la pagina 
avrebbe trovata la piena conferma della mia asserzione. 
Nelle spese calcolate nel preventivo dello Stato, oltre il 
rimborso alle Cortnu.i dei centesimi addizionali in loro fa- 
vore compresi nei fondo dei 69 milioni dei non valeitr 
ammessi anche dall' Anonimo si trovano a pag- Iti notato 
fra le spese attachés par ordir, an liutlijtH lo spese dipar- 
timentali che corrispondono alle nostre spese provinciali 
per la somma di franciii HI7.0iid.0oll. Ma pei' dissipare o::m 
dubbio ini si permetta di trascrivere qui ciò che trovo 
notato nel Prevenivo frange a pag. 74. 

a Centesimi addizionali dello imposle dirette e cioè : 

• fondiaria, porte e finestre, mobiliare, arti e mestieri 

* applicabili a spese speciali dei Comuni e dei Dipartimenti 
» franchi I5I3,753,!47. « In questa somma è compresa ap- 
punto la fondiaria per 106 milioni, cioè per la differenza 
che si trova fra il mio calcolo e quello dell' Anonimo 
Romano. 

Nella pag. 75 poi è spiritati) quali sieno i nnnision 
ebo distribuiscono il prodotto .li queste imposte speciali, 
e cioè il ministero dell' Interno , delle Finanze, dell' Istru- 
zioni' pubblica, dei Lavori Pubblici. 

11 ministero specifica cosi 1' erogazione di tulli i fran- 
chi 153,754,147. 

Obbietteranno forse alcuni , che quelle speso essendo 
fatte dai diversi ministeri , non sono volale dai Consigli 
Provinciali e Comunali. La risposta si trova alla pag- 249 
dello stesso bilancio dove si dividono le spese del mini- 
stero dell'interno in spese generati ed in spese speciali, 
ed in quanto a questo si afferma che sono votato dai 
Consigli Generali e Comunali , e che le partile non vi sono 
portate che par i^nluuiìor.s culaulies sur les demieres 
voles- Ed infatti quali sono le principali di queste spese , 
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quelle spose che sono , lo ripeto, semplicemente attaché 
par ordre au budget. 

Ora è dunque positivo clic mentre i francesi non pa- 
gano un centesimo ili più per l;i fondiaria oltre quelli no- 
tali nei bilancio dello Stato, nulli! cifra dulia fondiaria che 
6 notata nel Bilancio Pontificio non vi è compresa quella 
che i contribuenti pagano a favore delle Provincie e dei 
Comuni. Così per esempio il censo dulia Provincia di Bo- 
logna paga al Governo secondo il Preventivo 1857 scudi 
376,185. ma in realtà coi sopraccarichi Comunali e Pro- 
vinciali paga circa scudi 819,671. 

E qui debbo riputerò olio tengo a disposizione dei 
collaboratori dell' Osservatori- Dolagliene ■ e, di chiunque 
vorrà esaminarlo il Budget francese, poiché preme som- 
mamente al mìo onore che non rimanga dubbio sulla 
falsila di questa accusa, e poiché voglio avere il diritto di 
dire a cliiuuquu subisse di ricini osoorij questa luminosa 
verità, che egli nienti 1 pur ispirilo di parte. 

Passiamo alla seconda accusa. 

« L'autore dovrebbe citare dove abbia rinvenute le 
. cifre dei consuntivi del 1851 e 1854 che a detto dell' o- 
■> puscolo di Roma sono bene diverse in quanto al disa- 

■ vanzo presunto u quello avvenuto. » 

lo le ho desunto dai consumivi stessi a pag- 6 in quanto 
al primo , a pag- !> in quanto al secondo. 

Se le cifre da me citale non sono esatte, l'anonimo 
debbe accennare I' errore in cui sono caduto. Io invilo 
gli scrittori dell' Osserritlore a rifare essi stessi il calcolo, 
avvertendo però che vanno eliminate la partila Zecca, i 
residui passivi, il fondo di l isci va, metodo osservato anche 
negli altri conteggi sui quali I' anonimo non trova nulla 
a ridire. 

In fine f ultima accusa è quella di avere affermato che 
ì sudditi pontificii pagano di più dei piemontesi, quando 
la cosa è all' opposto, l'er provare quest' accusa , 1' anodino 
coni i !S trancili | 1 li e romano 

da me ammessa colla cifra dei 28 franchi del Preventivo 
piemontese 1858. 

Ala queste due cifre sono desinilo dal totale delle ren- 
dite dello Stalo, e non dal totale delle imposte, liceo ciò 
che dico nel mio commento. 

« Don Margotti nel già citalo libro afferma pei usuiiipio 
> in tono trionfale che i piemontesi pagano 27 franchi per 

■ testa, cioè due franchi di più die i pontificii.» La base 
di questo calcolo è falsa. Per stabilire un retto confronto 



è forza eliminare si dall' uno ubo dall' altro bilancio lo 
rendile delle proprietà e dei capitali dello Stato ed in ge- 
nere tutti i proventi che non possono classificarsi . fra le 
imposte tanto dirette quanto indirette. 

Egli e dopo questa eliminazione che conchiudo che i 
pontificii pagano di più che i piemontesi , e sostengo la 
esattezza del mio conto- Imperocché per provare l' erro- 
neità bisognava mostrare che (mesta eliminazione non era 
equa, ma era arbitraria. Ecco ci» che l'autore romano 
non fece, e mi si permetta aggiungere, non poteva fare. 
Ne vale eh' egli voglia eliminare il costo dei tabacchi e le 
vincile al lotto, poiché converrebbe eliminarle anche dal 
Budget piemontese e la pi-giunzione riman-ebbe la slessa. 

Quindi tutle le accuse cadono per sè stesse, ed ho il 
dii'itto di i'ìv u\ nni agli pnritluri iliill' Osurri'atnri: Bolo- 
gnese, dicendo ad essi: — Voi avete pubblicamente di- 
retto contro la mia riputazione delle accuse che voi stessi 
chiamale terribili: se siete uomini d'onore, dopo avere 
diffusa la calunnia, diffondete la verità. 



Gioachino Napoleone Pepoli. 
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[>ar départemonts et par communes , ci qui ont polir 
objet (le subvniir ù dfs ilc-iiniiscs, non pubiiques mais 
loealos. 

Le budget de 1858 fixe le montani de la funlriliu- 

tion l'onderà à 273,442,177 Kr. 

Collo sommo si' divisi 1 aitisi qu'il suit : 

1. ° Potn l' Etat = Principal ( 62,200,000 Fr. \ 

Pr0,! ariditionneUanR 1 af- 165,822,000 Fr. 

iivbiliim sp«>i i'-.|f: . 1 ,1122.000 » ) 

2. ° PODH LES DÉPAHTBMBHTH \ . (14,718,000 - 

5.° Pour les Cohmunes 40,319,757 . 

4.° Pour foktis des ecours nom-vai.eurs, etc. . 4,582,420 » 



Total égal 275,442,177 Fr. 



Paris, le 24 octobre 1851 



Li: bircflcur Gàicrnl <l<:x Ctmlribulions directes 
Ed. Vaudas. 



VIAGGIO 

SANTO PADRE 



Oigiiized &y Google 



11 viaggio del Papa volge al suo fine 1 Lasciata Bolo- 
gna S. S. ritorna per la Toscana ne' suoi Stati e in sui 
primi di Settembre sarà in Roma. Oggi pertanto trovo op- 
portuno indagare se, il coniano temiti i in queste Provin- 
cie dalle popolazioni lesini in ale clamorose grida di trionfo 
del partilo clericale. Per coloro che prestano fede alla Ci- 
rilla Cattolica e all' Armonia le sponlanee e splendide 
feste municipali, I' l'sni'.acza alYelluosa del pop.:. le , riar- 
dine mirabile e la piena tranquillità in messo ai festeg- 
giamenti, sono prave manifeste che il Governo Pontificio 
e amato, e che, sotto il suo reggimento i paesi prospe- 
rano e arricchiscono. Ha qui, come sempre, lo spirito di 
parte obblia che eonchìusioni di uu ragionamento non 
hanno valore se la verità delle premesse e adulterala. Ora 
egli è positivamente falso che le foste municipali fos- 
sero spontanee, e falso che i popoli esultassero, è falso 
che in quei giorni 1* ordine lesse mirabile. In un paese 
dove la stampa non è libera . dove il Governo può spac- 
ciare senza ionia di esser eonl.radrietlo li: più vergognose 
menzogne, non si pi:ù ai. 1 corda re nessun peso alla iesii- 
mnni.inza dei l'obli olìieiali. i,a fazione clericale se vuol 
essere creduta riebbe fornire all' opinioni- pubblica prove 
più evidenti e meno spregevoli degli articoli del Diario 
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di Roma e della impudentissima Gazzetta di Bologna. A 
noi infalli non riuscirà multo difficile il provare che le 
feste municipali non furono spontanee- E' verissimo che 

mandato ;ii ['nii>ii;li <"n mimali' di non far spese soverchie 
per festeggiare il Principe, ma è vero altresì che in una 
susseguente circolari: seinvla ec-ii ih-i.Iìcl-i v;i ai Presidi di 
non protermclkn; cure porcini il Ponidice fosso splendi- 
damente accolto (lai Municipii. In ogni modo perù quelle 
svariai' 1 feste pruvei-ebi>ecu la saoi it a i iea a 111 vi o ri i '■ del po- 
polo pei' il Principe, Millanto se esso l'ossero state deli- 
berate dai suoi legittimi rappresentanti. Ma la legge che 
regola le elezioni comunali non ha già per base un esteso 
numero di elettori corno aveva promesso il molu-pro- 
prio di Portici. Il Cardinali 1 Autonelli non solo stabili per 
l'avvenire die per la prima volta i Consigli Municipali sa- 
rebbero scelti dal Governo, ma limitò per l'avvenire il 
numero degli elettori al sestuplo tirali riniti-, quindi come 
nei Comuni di prima classe i Consiglieri debbono ossero 
trenta ci n quo, nel Comune di Bologna per esempio, che 
conta 100,000 abitanti, le feste non sarebbero state che 
l'espressione di ossequio di duecento quaranta elettori. Ma 
non si verifica neppur tanto : il Coverno dopo aver pro- 
mu^aio la Icc-ge iluhitó di trovare quei pochissimi citta- 
dini a lui propizi e annientando di un Iratto anebe que- 
sto simulacro di elezione, determinò che por la rinnova- 
zioni;, i C.olisiiilieri ulutli ila luì priuiilìvauienli: aviviiìiero 

presentato alia sua scelia un numero doppio di Candidali. 
Le feste comunali leslininuierehlioro dunque della fedele 
sudditanza di quesli priv lec iati cittadini se il Cai'diriaSe 
^ei'rotanu ci sitato dubitando puf anelie della ossequiosa 
servilità di corpi da lui stesso costituiti, non avesse con 
aperta violazioni.' desia lec^e violalo da.' si l'adunassero 
per diiliberare le feste , ordinando che lo Maestra Iure prov ■ 
vedessero arbitrariamente alle spese. La conseguenza lo- 
gica di questi fatti e che. il (Inverno non ardisce contar 
neppure sulla spontaneità c affezione dei suoi eletti. Lo 
splendore iuosilato poscia ili auesU; feste voluto c sanzio- 
nate dal Governo, prova, a mio avviso, la sua stolta ceci- 
tà. Dimenticò clic se la lea^e accordava il diritto di 
vigilare alle amministrazioni comunali, gl' imponeva pure 
il dovere d'impedire io dilapida/mn:. Tutore disperse paz- 
zamente il patrimonio del pupillo per festeggiare s è slesso. 
Tulle dunque le feste ufficiali rimangono per provare in 
devozione del paese al Frincipe, lo esultanze del popolo. 



— 67 — 



.hi stessi) 
llavicra. 



comprato. La Civiltà Cattolica per nascondere la sgrade- 
voli' veri; il. Gl'erma ebo ii popolo ni|,mi h- Muspo nella 
manifestazione dei pimi seni iaculi di feJellà.. sutwu tras- 
modare in plausi U^npusloti , u ciò perchè i liberali 
volevano faro ingrossarti le grida , e le acclamazioni 




tiene la fora, coli' ordini: eh e nasce dalla concorde sere- 
nila degli animi. E qui i clericali dimenticano un gran 
fatto. La presenza della truppe austriache nelle Provincie 
impedisce i tumulli in un limilo che a noi non sembra 
glorioso per il Governo l'onlilir.io. Perche il Papa non dice 
egli come quel Sovrano francese. Non vo' baionello fra 
me e il mio popolo! Se i liberali soni) pochi ed impotenti, 
se il popolo ha mostralo io così svariali modi la sua 
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devozione al Sovrano, perchè affermare con strana con- 
traddizione che L'occupazione straniera ò necessaria? Nè 
giova il dire eli' è necessaria perchè il Papa no a Lia or- 
ganizzala la propria urinata- In olio anni di restaurazione 
e spendendo 2,000,000 annui, il Governo avrebbe dovuto 
provvedervi. Vi provvidi: la vicina Toscana e con minor 
spesa- Avrebbe forte colto nel segno il conte di Ilayene- 
val, quando nel suo famoso r;i pporlo all'ormava Che il l'apa 
poteva iiensì l'agra inieliare un esercito, ma non poteva 
ispirargli sensi di devozione e di fedeltà perla Santa Sede? 
Ma Ire circoslau/c ulteriori iiitlnirono ad impedire che 
scoppiassero torbidi durante il viaggio di l'io IX. E queste 
tre circostanze furono: I. La doppia veste di l'ontellce e 
di Sovrano: 2. La speranza di riforme avvalorata dalle 
promesse falle duranti' il viaggio e dalle parole pronun- 
ciale al Co n presso di Parigi dal pienipulemnario francese: 
3. L' influenza del parlilo moderato. 

Ilencliè purtroppo in quesle popolazioni la fede reli- 
giosa sia scemala e ciò in <:i'an parie per colpa dei go- 
verno temporale, pure in molti cuori e ancor viva la de- 
vozione al Pontefice. Devozione une non valse a conci- 
liarci; però l'applauso : soltanto freno le il e o moderò gual- 
che volta l' irriverenza devili alti, hi freipiente avvenne che 
L'io IX peneilì ad un popolo ohe non s' inchinava devoto, 
funesta conseguenza di un cieco sistema che avvolge it 
Pontificato nelle basse e cupide passioni umane- Questa 
verità apparve ben luminosa a chiunque accompagnò il 
Pontefice a Modena. Mentre qui il popolo limitava la te- 
stimonianza del proprio rispetlo per il Pontefice Re, ad 
un severo silenzio, là i cittadini prostrali plaudenti chie- 
devano l'Apostolica lleiii'iìi/ioii.-' al successore di S. Pie- 
tro. Niuno poi vorrà negare 1' inlluenza dio obber sugli 
animi le speranze elio questo viario aveva fatto germo- 
gliare nel cuore ili tulli. Sperante fondale sul raziocinio 
delle testimonianze di persene autorevoli , sulle promesse 
della diplomazia. Quale uomo sensato poteva supporre che 
il Pontefice intraprendesse un viaggio lungo i suoi Stali 
senza nessun utile scopo, e volesse spendere enormi 
somme, dissestare Le finanze dei Comuni senza recar un 
alleviamento ai tanti mali die ci affliggono? Perfino il re- 
cente esempio dell' Imperatore d'Austria die almeno in 
Lombardia aveva proclamalo l'amnistia, legittimava que- 
ste speranze! Nessuno avrebbe voluto con intempestivi 
segni 1 di agitazione allontanare per i poveri esuli l'ora del 
ritorno. Perchè legittimare col disordine la severità, e 
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chiudere le vie alla clemenza? Ma non solo la logica fa- 
ceva credere ad un mutamento di sistema, vi aggiunge- 
vano fede altresì il linguaggio della diplomazia e le parole 
delle stesse persone additile alla casta. Il Monitore fran- 
cese stampò die il Papa aveva riconosciuto 1' opportu- 
nità delie riforme, il Constitutinrtnei , luglio se mi-ufi" Icìale, 
annunziò che Pio IX aveva Metto oli' Ambasciatore fran- 
cese eh' egli si ri/cava ni'lk> provincie per migliorare la 
loro sorte e rimediare ai mali allibili. r'iuelié durò il 



scapparono Ir ivo popolane dello lioncigne. Ma radulo il 

al giorno 21 Giugno, anniversario dell'incoronazione di 
Pio IX, il popolo .sperù in silenzio ! dopa quel giorno fu 
talvolta rumoroso, sempre irriverente. E qui udiamo le- 
var gran rumore dai delirali. Kssi sostengono che 1' ar- 
go m c nto non rogLie. poicln': i' Papa riformò gli abusi e 
lasciò dietro di se la traccia de' suoi ini min ere voli be- 
ueficii. — Ma purtroppo anche qui oppugnano il vero, 

poiché il Principe nulla operò i.'in; appacar-sc l'opinione 
pubblica. Il popolo ehieileva riforme amniinisli'alive e po- 
litiche, non doni alle Chiese ed ai Conventi; implorava 
la sovrana clemenza ari fuoruscili politici, non pei Giova- 
nardi e i Cocchi condannali per cambiali false e pia- 
truffa. Grave poi fu lo scandalo (|uand... HoIoluij ville ono- 
rato della milra vescovile un IUilfelti , die la coscienza 
pubblica e Ir- sentenze dei Tribunali accusavano di aver 
fomentata la discordia in una onesla l'anuria. Li dimora 
di Pio IX. in queste provinole non lascierà pertanto altra 
traccia che nuovi balzelli imposti per saldare P enormis- 
ine spese comunali. Ed eccoci a toccare dell' ultima cir- 
costanza ciie concorse a manlenere 1' ordine nel nostro 
Stalo; e. cioè r intluonzn Mrl parlito moderato. Il conlegno 
dignitoso serbato Ma questi popoli era appunto il suo pro- 
gramma, l'acciainoci brevemetile ad esaminate perche 1 lo 
fosse. Se i cittadini avessero trasmodalo iti applausi, se 
i Comuni avessero con -p:.mlauee dmioslra/iooi aditalo 
la loro devozione alla Santa Sede, il partito clericale 
avrebbe potuto dire alla diplomazia, che insiste per ottenere 
delle riforme. I sudditi pontilìcii sono eontruli; non chie- 
dono nulla: lasciate eh' io perduri in un sistema che pro- 
duce 1' affetto- Il partito moderalo non volle nè poteva 
trascinare il paese in questa via, checché ne dica la 
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raccogliesse™ migliaia di sottoscrizioni, ma 
i p-adu d<jli o persone compensò il numero, 
gii,' come vorrebbe far supporre la Civiltà 



mandrini, dai Montanari,» 
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Mio Carissimo Amico. 



Quando r altro giorno venni da voi mosso da un sen- 
timento di amici/in pei- espili vi le querele ohe contro i 
vostri atti, quale Senatore, si levano da ogni parte del 
paese, mi rispondeste clic voi vivevate sicuro perchè la 
legge era con voi, e non dubitaste di affermarmi che men- 
tre essa vi autorizzava a spendere il danaro dei Comune 
senza convncare il Consiglio, vi vietava di esporre al Pon- 
tefice quali fossero le speranze che la di lui santissima 
presenza aveva svegliato Dell' animo del vostri concittadini. 

Io non potei accennarvi l" altro giorno che il dubbio 
soltanto che io mi aveva sulla veracità di eotcsta inter- 
pretazione , perchè non aveva allora presente il testo del- 
la legge comunale, ma ora che 1' ho esaminato con at- 
tenzione, non esito a dichiararvi che voi 1' avete erronea- 
mente interpretalo, e clic anzi la legge che invocate a vo- 
stra tutela apertamente vi condanna. 

Nel Capitolo III § 16 essa dispone che il Consiglio 
vola le spese siniordinnrie ed urgenti che non sono con- 
template nel Preventivo , disposizione confermata nel § 
35 capitolo IV. 

La legge è qui tanto chiara clic appena so immagi- 
nare come abbiate potuto cadere in così grave errore. 
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Ma vi è anche di più. Essa contempla nel "§ 30 
che il Consiglio riliulasse eli votare il preventi' 
spese presentategli dalla Maaislratiira. ed in qne 



Delegato , por li: speso subordinano e poi debiti da crearsi 
vi vuole 1' autoric/.azione del Prìncipe, ma il Consiglio può 
negare il propria assenso allo spese straordinarie, ed il 
Governo se non vuole infra i igere la legge da lui creata 
non può costringerlo ;i mula io il proprio voto. Quali sono 
dunque -triti i un tivi che vi hanno spinto a non rispet- 
tare la legge? Un ordine Governativo? Io slimo troppo il 
vostro carattere pei' supporrò che la paura o 1" adulazione 
vi abbiano fallo dimrnlieare gli obblighi vostri come Se- 
natore, e credo unni che in luogo ili cedere avreste dato 
nobilmente la vestra dimissione! Il Umore che il Consiglio 
rifiutasse di votare i fondi necessari a riceverò degna- 
mente il l'onldiee': Ma questo dubbio, a mio avviso, of- 
fende grandemente il Sovrano! corno potevate mai sup- 
porre ohe un Consiglili scello dal Governo slesso fra gli 
uomini più devoti all' online potesse negare di festeggiare 
il Principe? Avete dunque creduto che l'irriverenza e 
1' odio contro il Governo Papale abbiano preso radice nel- 
f animo dei cittadini anche i più sensati e i più moderati? 
Questo vostro dubbio sarebbe tale ehu vilipenderebbe as- 
sai più il Governo che qualunque dimostrazione di piazza. 
Ma mi aggiungeste che vi pareva che non si dovesse nep- 
pur porre a parino se il ivmlejìe.e doveva esser festeg- 
giato dal Comune, lo questa logica non la capisco. In ogni 
paese del mondo quando un Sovrano viaggia, i corpi co- 
stituiti votano i fondi necessari a coleste spese straordi- 
narie, e a nessun Governo è mai venule in niente di do- 
lersene. Ed infatti ehi ha le chiavi della cassa? Voi o il 
Consiglio? Chi ha la facoltà di votare le imposte? Voi o 



spese ì E poi 1 



bligo 



mlf:n|u 



lo vietava perchf 
legalità per amor 
galità per amore 



sui veri t>i sogni i 
i posso meo - *" 



in primo 

del (ìn V (- 
Vi 

al § 22 < 



occupazione può ella cessare 
di Governo che armonizzi 
mi desiderii del popolo e col 

che il Comune abbia diritto 
e proprietà sieiio votate dai 
ie leggi giudiziarie tutelino i 



per medilare fra voi le domande che dove 
vrann. >■ rnujrm'iiliitf.'Vi h it: h- che l'avere c 
scucii per 1;] l'nrxi.ilii di S Pntvmiio, rum 
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raggiassero la memoria di questi giorni lietissimi per voi, 
e che il Principe stesso non dovesse un giorno dirvi : 
Perchè mi avete taciuto In vwìtà* l'orcìift col vostro os- 
sequioso silenzio mi avete lasciato credere che son pochi 
ed ambiziosi quelli che non sono contenti dell' attuale si- 
stema di Governo ! 

Scusate amico carissimo la lealtà delle mie parole, 
ma credo che in fondo del cuore le preferirete a quelle 
m" coloro che vi lodano in faccia e vi accusano dietro 
alle spalle. 

Riverite la vostra signora, e credetemi 

Bologna Agosto 1858. 



Vostro Affozionatissimo Amico 
G. S. Pepoli. 



V 
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IL 

DEBITO PUBBLICO PONTIFICIO 



LETTERA AL CONTE COSTA DELLA TORBE 

Beatolo al tartomttAo Savio 



Il legame bei popoli verso un Governo è il 
r,re|i™ inlcri'sst. t'ctUi'l'j. vui side perduti. In 
questo interesse, ossia in queslo mejlio, è lutlo 
In snopo idi,', umani! secidi, e la firmerai e il 
coUeesmciilo lìdi' alle federativo della civile 
i:i.nvivi!Hia. Guai a i-1lL in I.hm ! Sia <[iuh]]iqno 
li ragione di 111! ferite , II risultato è il mede- 
Mona, l'f n.'iMi Del sivil l'rineìiia'o 
della CMesa «inula, |«6 3SÌ. 



f, 
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Pregiatissimo signor Conte , 



L' egregio depulalù liui^iauetti avendomi fallo 1' onore 
ili citftn! urli' aula del l'arliiri'iriilii Sardo un mio opuscolo 
sulle recenti operazioni di finanza del Governo Pontificio, 
sento in me 1' clitilim.) di i-eitdraro di errori in cui ella 
è al certo involontariamente caduto rispondendo oli' ono- 
revole relatore della Commissione del prestito. Nè si me- 
ravigli che io , da lei sconosciuto , le indirizzi pubblica- 
mente una mia lettera, l o l'aedo senza ritegno e senza 
timore, poiché tacendo crederei mancare al debito che 
ha ogni eitladinu di ditddere d' ducessi del proprio 
paese. Spero quindi di' ella accoglierà benevolmente que- 
sta mia lettera , e non vorrà riiasdiarinì se io mi studio 
di porre in evidenza gli errori e. di abusi del sistema che 
regola le finanze ponliiìeie. Né io stimo di fare atto di 
opposizione doliate e colpovote. Scampando e divulgando 
i bilanci dello Sialo , il Governo rieonoseo egli puro il 
diritto che han presso tutto lo nazimiì civili i contribuenti 
di sottoporre .ad esame il rendiconto della fortuna pub- 
blica. Egli avrebbe ragione di condannare soliamo una 
censura che per amor di parte l'abdicasse i linciimiaiti 
ufficiali. Ma egli e appunto in un documento ufficiale, e 
cioè nel Diano di Roma del 2 ottobre 1857, che io trovo 
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la prova che ella tributava al Governo Rumano mia inde- 
bita lode, affermando che dopo il J854 egli non aveva 
contratto nessun debito liIL" osl.nro. Ugli invece contrasse 

nel ltC>7 1' lcci.'itr) prestilo colla casa Uoltischild per la 

somma di sciali r..l8l.8-!l , pari a fi'- 17,10U,r>(i5 , e ciò 
fece ( cito le parole del figlio nuiciale '.. per ritirare di cir- 
colazione la umili la di rame eccedente il bisogne delle 
minute contrattazioni, e per saldare al banchiere la com- 
missione C la differenza dei nuovo contralte. La moneta 
di rame, il di cui valore nominale stipava il valore reale 
Ji scudi i.jiKUibiì . c'.u'n ir. S.OlM.OìSH , Li coniata ut-i primi 

auai della Ke-UnirMioiie , ed ascese a cos'i ragguardevole 
somma, non ostante i veli dei consultori di finanza, che 
nel 1853 c 18r>-'t disapprovarono altamente questo mezzo 
immorale ed apparente di accrescere le rendite dello Stalo. 
La differenza quindi olio corre tra la somma del nuovo 
debito e la somma ne ressa ri a ai ri li ri ; della moneta di 
rame ascende a scudi t,U7(i,l53, pari a fr. 9,011,576, che 
debbono essere siali impiegali all' altro scopri eoi aecemii! 
il foglio ufficiale. Alcuni anaci pero del Governo non du- 
bitarono di affermare che la mia induzione in questo pro- 
posito era erronea, che il compenso accordalo al ban- 
chiere toccò appena i tre milioni di franchi, e che gli 
altri sei milioni servirono » reintegrare al Monte di Pietà 

■li |i lu I- k.i .i . li. .i fiin il-.F. M-if" lii'fi) '"jiiipBna :i 

era appropriate. Per quanta fiducia abbia in essi , aspet- 
terò, per rettificare i miei calcoli, che il Governo abbia 
pubblicato sulle proprio opera/ioni un conto esatto, e non 
abfiìWito da ciiic sibilline. Cerio è poi che in tal caso 
resterebbe a spiegare I" origine di un nuovo aumento nei 
debito all' estero 'li scudi sic. "Mi. die ho scoperto, esa- 
minando accuratamonlo la Tabella di previsione del 
1858 (1). Ma coli' uno u coli' ailro mezzo sembra indubi- 
tabile , se pure la verità non si tentò occultare, che il 
Governo con denari dell' erario abbia sopperito ai danni 
recali a un l'io Stabilimento da un Amministratore I*ori li- 



(I) Halle riami.; del f.'izLio uITniali; iti Unum ilei due minlire fin in- 
dimi! il euiiillitnli'Hi «ini! i invilii: all' i'ih'i',1 :il 31 elriluv. ISriJ si sa- 
rebbero residuati a snidi 'iìMiMi . ma li'jscmln nella ullinia Tabella 
di [irevisìniie tliij i fendi .illudili jier sinldisraruii eli interessi ascendano 
a scadi I , T i.i -J . .", 1 1 1 1 , ,: fui l( f ;m i-.-.-.-i-,- . ra|ioali«aiid.) ijne'l' ni I inni som- 
ma al sei , cioè al cinque d' interesse , ed all' unj di amm urla memo . 
che. essi ascendimi! realmente a salili 28.576,000. 
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lieto. Credo eh' ella non proverà meraviglia . se io ii; af- 
fermo , che i sudditi romani avrebbero amato meglio che 
il Governo creasse debili per traforare gli Apeonioi, o per 
aprire qualche nuova strada. E porcini non rimanga me- 
nomamente dubbia nella ili lei monte la enormità di que- 
sto fatto, vndin rainai'Ldielo in brevi pnnéo. nuore del 
Monte di Pietà è ii Ministro delio Finanze; il Direttore è 
scello dal Pontefice, ina è sottoposto alla vigilanza del 

W M- Al ■ i'Fi|>"i' - (■■tviili' i^r».ih' . ni j.;ff-1 rtv » ;•*»• 

ticinque anni I' alto iillioin. hieiiiarò avere ereditato un 
patrimonio di ventimila snudi: Mi fu assegnato uno sti- 
pendio mensile di settanta snudi. Non passarono molti 
anni, ed il Direi loro del Luogo rio incominciò a spendere 
largamente: innalzò molle i; riediti fabbriche, raccolse un 
meraviglioso musco; eimvitn noi silo splendido palazzo a 
laule feste e i cittadini e i forestieri. ^ol 1847 il Ministro 
ordinò si facessi: min visita o Ilici al:.; al Monte. La fece Vin- 
cenzo Pericoli, che constalo molti o gravi disordini. Re- 
spinse il Campan:i le accuse, rimase in posto ed ebbe dal 
Governo onori, tiloli e croci. Iteslaurata , dopo gii ultimi 
sconvolgimenti, l'autorità papale in Roma, tolse io mo- 
glie una ricca inglese. Il giovino, elio non aveva ereditato 
che un patrimonio di -iO mila scudi, dichiarò nel rogito 
nuziale possedere scudi ìhìO mila. V. pur ciò non isvegliò 
nel Governo nessun sospetto I Ed infatti, come meravi- 
gliare della rapida fori una di costui, se altri pubblici am- 
ministratori avevano pur ossi accumulate smisurate ric- 
chezze? Non so no adombrò por coito il ministro Galli, 
tutore del Pio Lungo, ebu anzi gli accordò la facoltà di 
levare, a titolo <Y imprestili! , dalla cassa del Monte di 
Pietà scudi 20,(100, aggiungendo nell'ordine la parola per 
ora- Questo per ora fu interpretato dal Campana come 
facoltà illimitata, e nel IN5-J si era già appropriati scudi 
498,611. 13, e ciò faceva, almeno cosi dichiara nel suo 
onsl.iìulo , ad enil^iot.e di nuello elio si usava l'uve da! 
Governo. Venuto ni Ministero Monsignor Terrari, ordinò 
nuova visita. 1! Campana, vinto dal cumulo delle prove , 
confessò la colpa o le sommo appropriato. Monsignore se 
ne dolse amaramente: fece rosiiiuire a! cassiere Seni le 
chiavi della cassa, e gì' inibì d'immischiarsi negli affari 
del Monte I Ma ciò non tolse però che dal giorno della 
sua confessione fino al di del suo arresto , cioè nello spa- 
zio di due anni, egli non si appropriasse altri scudi 485,318 , 
f;ieemln così (^ci'iulere la somma totale delle sue appro- 
priazioni a scudi 983,359. 13, ossia fr. 5,234,730- Crede 



i min l'ossero concordi 



colleghi unanimi a\Tebber votato perchè il mal cauto tu- 
tore fosse posto in istatn di accusa. Quanto ho di sopra 
narralo risulta d;il risivi/Uri lì-ralc stiimpatc in lloma . do- 
cumento preziosissimo , t'ho spande una sfollo nudissima 



Roma. 

Ma i prestili tali] a Parigi non furono i soli contraili 
in questi ultimi anni. Ai prestili pullulici e forza aggiu- 
gnere i prestiti che si fanno segretamente per semplice 
ordinanza o per rescritto do] Principe, sotto il titolo di 
emissioni' di cijiisolidiiin . distinto col litolo di debito per- 
petuo. Ripeterò qui ciò che io già stampava nell' altro mio 
opuscolo a tale proposito: » Questo è uno dei più grandi 

> guai di uno Stato , perche allora il credito pubblico è 

■ sempre incerto. In fatti i governi bene ordinati, anche 

■ nei più assoluti, non è lecito creare consolidato senza 

> una formai legge promulgata dal Sovrano , innanzi che 
» si tratti poi il mudo e lo fuinli/ioiii di quella emissione. - 

1 contribuenti non imparano invece fra noi l'aumento 
del proprio debito poi- questi, titolo , che vedendo ingros- 
sare i fondi allogati per soddisfarne gli interessi al cinque 
per cento. Egli c confrontando quindi fra loro 1 diversi 
bilanci che io ho potuto dall* aumento progressivo dei 
frulli conoscere il relativo aumento del capitale. Le nuo- 
ve cartelle di consolidato ascesero dal 1851 in poi a scudi 
6,224,180, pari a fr. 33, 4.13,333 , e furono emessi nell'or- 
dini' striente : 

1851 scudi 528,900 pari a fr. 2,843,548 

1852 . 479,180 ■ 2,Ò7I1,-J37 
\H", .. i ,or,r., i r.,i;fìi!>5S 

1854 . 1,072,580 » 5,700,559 

1855 ■ 702,400 . 3,766,344 
4850 ■ 98,700 • 530,045 
1857 . 2,289,240 . 12,307,742 



Sc.fi.224,180 



Fr. 33,453,333 



Egli e perù vero olio in i;o;i;;lo a conili L,r.">,:ì-jii i-miinno 
colla perdita del r.". per conto a rimborsare i residuali Cer- 
tificati emessi per ritirare ili <.'i mila/ione quella eìrla-me- 
netn. cìi' .".ila all'ormava avere il Governo Romano bruciala 
senza creare nuovi debiti- E ciò basti in risposta alla sua 
prima proposizione , che in nessun altro paese d'Italia in 
fuori del Piemonte si contra^-ouu impresili. La pregherei 
anzi di consideravi.? ohe, in proporzione degli abitanti, ii 
nuovo prestito romano e molto più ragguardevole di quello 
che ella ed i suoi amici hanno così hco riunii unto cotnbai- 
tulo nel Parlamento Subalpino. 

Hi permeila ora di allineare la Tabella del Debito 
Pubblico Pontificio da lei stampata. Essa partili copiata da 
quella inserita nel libro — Le vittorie della Clliesa, — del 
sacerdoto Giacomo Margotti, olio nel compilarla é caduto 
in molti errori anche a scapito della causa che difende. 
So fila non ne avesse armila la l'uspon^milil-à ripro ducen- 
dola, io non scendenti per vero a 0,0 ni batterla. 

I! Jloliilo Pubblico l'onlilioio pi divido in due (itoli: 
perpetuo e redimibile. 

Titolo I. — Perpetuo. 

Consolidalo Se. 25,842,038. 40 

Censi 2,049,497. 40 

Assegni di culto 4,325,905. 20 

Rendila croata nel 1848 per 1' affranca- 
mento dei livelli » 395,072. 20 

Debito verso particolari ■ 44,640. — 



Se. 32,653,753. 20 
Titolo II. — Redimibile- 



prestilo all' estero . Se. 28,375,000. — 
Capitale dello rendite 

create per affrancare 

i livelli nel 1852 - - 500,232. 80 
Capitale della rendila 

creata per saldare i 

residui passivi . . • 2,530,000. — 



Segue Se- 31,505,232. 80 Se. 52,(i:.é,7:i5. 20 
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Riporto So- 31,505,232. 80 Se. 32,653,753. 20 

Debito per lo cauzioni » 1,402,000. — 
Id. pei sali c tabac- 
chi ■ 1,000,000. — 

Censi passivi ...» 107 028. 40 

Cambiane residui prezzi ■ 208,484. GO 

Se- 34,195,345. 80 

In complesso Se. 06,849,099. - 

pari a franchi 359,403,756. 

Questa somma È minore di quella confessata da D- 
Margotti di alcuni milioni, poiché il Reverendo Sacerdote 
aveva, senza aeein^ei'sem: . (.'api; alitai i al cilici io invece 
di capitalizzarli al sei i fondi allogati per gl' interessi e 
per i' ammmlamenlii dei prestili all' estero. Ho poi ni:- 
giunto cinque partite da Un n, debitamente utmiii-sc. Ho 
animilo il capitale coi'rispoudcnle ani; assedili ili cullo, 
e I' liu fallo colf autorità del poulelire Ungono XVI, che 
nel suo matu-proprio del 1831 ordinò fosse considerato 
come parte integrante del licitilo Pubblico, e corno tale 
inscritto fra i debili perpetui; ilispes i/.ione osservata an- 
che nei più recenti bilanci. In origine nel riparto Auto 
delie passivili, del Minile Napoleoni; t'iuono assegnati al 
Governo Pontificio scudi 50,000 annui per questo titolo: 
ma questa somma si aecrelilte per successivi decreti dei 
Pontelici intimi a scudi '2) lì. Uhi , cine tranelli 
Hè questi assegni si debbono confondere, come vorrebbe 
II. Mariniti, còlili nsseeiii eiie :u altri paesi, deve i beni 
ecclesiastici furono incamerati, si stanziano per sussidiare 
ii clero, acciò si mantenga decorosamente il culto catto- 
lico. Fra noi egli non ha mestieri di sussidii perchè pos- 
siede soltanto di terre 500,000,000 di franchi in estimo, e 
gli sono aperte le civili carriere più lucrnse. lìli assegni 
poi furonu accordati per lo più a conventi e ad urriini 
religiosi, al mantenimento ilei quali in nessuno Stato il 
(inverno è tenuto provvedere col danaro dei contribuenti. 
Fra questi ci e forza colare i RIt. Padri di Gesù, che ot- 
tennero dalla liberalità di Leone XII 12,000 scudi annui , 
l'Opera delle Miss-ioni, die ottenne senili 5,000, il Capi- 

.|, . h-V. (.r..[ri-L.r... -ii i uni-., m-rl-- n-U 
Romano, che ebbe in dono da Pio VII scudi 2,000 annui. 
Alla Mensa di Matetica fu accordata una pensione a carico 



dello Stato di scudi 4,000 , ma in compenso di altrettanta 
somma dovutale da alcuni ìt,'l/j:h>ù. So questi fatti non 
bastassero a provarle che tali beffili vanno classificati 
fra i debiti dello Siato e non fra le spese necessarie al 
culto , aggiunsero un ultimo argomento, l'io VII accordò 
a titolo di beneficenza gratuita un assegnamento annuo 
di scudi 30,000 ali* Arcispedale (li Santo Spirilo. Non pas- 
sarono molti anni, e gli amniini.-liatori del Luogo Pio 
chiesero di poter tapitnlraan": i-ì,(uni scudi ili questa ren- 
dita. 11. pontefice Urreoriu XVI accordò loro la chiesta au- 
luri/zaiduiie a-soiinando a il essi ii leiihiientii della M,-vjIh, 
destinalo alt' aniniio'laiiientii del liebilo Pubblico. Uno anni 
or sono questo lenimento fu ìdìiltalo dall' Arcispedale per 
scudi 37,000 annui in danaro riunivo, oltre a 4,000 scudi 
pagati in genere. "Nel debito redimibile ho poi aggiunto 
quattro partite : 1.° il capitale delle cauzioni che servi a 
far fronte allo sbilancio del 1840, e ebe è tuttora dovuto; 
2.° il capitale di alcuni censi che gravitano i beni came- 
rali; 3." il capitale l'oìii^poinìenlc ad alcuni cambi e re- 
sidui prezzi; 4." il milione che il Governo tolse ad impre- 
stilo dagli azionisti dell' Ainioinisira/iono dei Sali e Ta- 
bacchi per pagaa' al Principe Torlonia, cessato ammini- 
stratole, l'anlieipn avuto od il p:iv/n di riacquisto degli 
stigli e degli m!iv7zi. Il l'elido l'ubhlieo de-li Stali odia 
Chiesa grava dunque i sudditi di L. 117 a lesta , cioè di 
L. t a testa di meno clic olia i um aveva calcolato, i! De- 
bito Piemontese ascende a L. 723,820,230 (1), compreso 
l'ultimo imprestilo. Esso grava dunque di L. 143 a testa 
i contribuenti. È più grave dunque per ogni cittadino di 
L. 26. Questo risultalo a prima vista debbo altamente ral- 
legrare l'anima dei sudditi Poulilien; sventuratamente per 
essi si affacciano al loro pensiero tra gravissime riflessioni. 
In primo luogo essi considerano (piale è il peso annuo 
che loro impone il debito pubblico, fisso ammonta, esclusi 
i fendi d' anni) orla in ente e lo Jillcrcati provvisioni pel pa- 
gamento, a scudi 3,191,880, pari a franchi 17,(60,646, cioè 
a L. 5. 58 a tosta. Il Bilancio l'iemonleso e gravalo allo 
stesso titolo di !.. r.3,t(Mi r.ll) . cioè di L. 6. 65 a lesta. La 
differenza è quindi minore che non in sia per il capitale, 
e ciò perchè molla parte del Debito Piemontese è fruttifera 



(I) Giova qui noia™ che il debito reale però non è che di 705,(100,000, 
pnictiH iifin ti pud mi; im m ■■■ni menlc ' ni : -, '.i '7G ro Li rondila dpi 5 a' 1(10, 
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al 3 0|0. Ma anche, quesla dilìeren/a scompare 30 si con- 
trappone alla somii];i riminolo del Debito Pubblico Piemon- 
tese il provenni nello delle strade ferrale ili proprietà 
dolio Stalo, ebe corrisponde a parie del Milo dei pre- 
stili ereali per costruirlo, Esso è calcolato 0,000,000 di 
lire. In reali?! dunque il tributo annui) che pagano i Pie- 
montesi per il debito pubblico è minoro eli pochi cente- 
simi al carico a cui sobbarcamo i Pontificii (-2); in secondo 
In. questi io:.iioiilano la H (-dima complessiva del loro 
paese a quella del fiorilo Snido : in terzo luogo osai in- 
dagano quali pubblici lnTi.'lìi.'ii abbiano essi ricevuti in 
cambio di così iuirenli debili. Essi dicono a sè slessi che 
la gravezza di un debito va misurala dall' utilità che ne 
rilrae In Sialo. Suini più gravi ;d roiiliiliuerite cento scu- 
di spesi impi'odultivamonlc, o a benefizio di qualche classo 
privilegiata, olii. 1 mille spesi pri.dullivi'.iti.'nle. lo non fo 
inasinì' calcolo elio si debba dei dilli smistici l'ornili dal 
Governo; so ancora quanto impeii'elle riescano le dedu- 
zioni che, da essi possono trarsi; nulladimcoo io debbo 
porle soli' occhio le seguenti eiire. La vendila agraria lorda 
dello Sialo Romano è siala dichiarala dal Ministro, ora 
cardinale Milesi . neh' anno 1S:>7 . di franchi 41 fi, 41 4,000. 
Dal prospello delle merci intrudono ed eslratle nel 1856 
si rileva che il cornine ir io estenui ili queir anno ascese 
a L. 150,591,216. La rendila presuntiva dello Stato per 
questi due titoli somma dunque a L. ril(i,H0ò,2lfi. ]) com- 
mercio piemontese invece ascese a L- 401,005,746, e la 
rendila territoriale sarda fu calcolala dall' onorevole De- 
spine a L. ri2ii,l"ii,'2i;2. Queste due cifre addizionate for- 
mano la somma di L. Il'ji>,-J7-2,(HIH. Abbiamo veduto che 
il peso annuo dei Pontificii per il debito pubblico e di 
L. 17,160,046 , quello ilei Piemontesi . sol Scatto il provento 
nctlo delle strade ferrale, è di L 27,100,f>19. Ora ragio- 
nando a un dipresso , come ragionava l'onorevole La- 
chenal al Parla meni o Sardo , ella dovrà meco conchiuderc, 
che sono più gravali quei sudditi che si veggono tolto 



|1) V ha poi C nlirn lictriiu in aspri imiia della ^aramia del t O|0 
della sLrarta l'in Cfiiirsk- rimetta alci Ciaia-i-nia Mimi, sulla somma 
canilalo giù fissata in franclii IGfi.GfiS.f.fìa. K" uni» die. il lavoro è staio 
codino di mano in mimo siimi : . ^ I l ulliini aoruL lucri, i-ii i= lo |nv«"ro por 
franchi (011.000. (MIO. Ma nm:i iqnt'sC i-iai-ia in-.i-; (o r;n forse un giorno un 
altro curioso commento. 
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dagli obblighi annui del debito pubblico il 5 e 15 0]0 sulle 
pulpiti; rendile, (ii lincili i-liii inizino s^ltanlo i! 2 <■ ',vì (i|(h 
E' dunque fuor di dubbio, anche senza credere che le ci- 
fre ufficiali siano esattissimo, che in proporzione della 
i'ieelioz/a pubblica il nostro dc-biio e riiie-uanlovolinentc 
più grave. E quella mai:i;ior arave^a aumenta, se si 
scende a considerare l'origine del debito pubblico, e la 
utilità che i due Governi co ni l'appongono alle passività 
creale. 

Per indagare la venia in questo proposito ho sommato 
assieme tutte le rendite percepite dal Governo dal 1814 
al 1857. Esse ascendono a scudi 558,2155,850. Ho poscia 
sommale luti o le spese, che rae^iue^imo la cifra di scu- 
di 387,937,7*24. Il (inverno spese' iliun]ue -iti, (17 1,874 scudi 
di più di quelli riscossi. A queste maggiori spese egli 
fece in parte fronte eoi seeuouli provcnli, che non sono 
cale, ..bili nei bilanci , cioè : 

Vendila di beni demaniali .... Se. 1,107,378 
Consolidato allocato all' ammortizzazione 
del debite pubblico; ma 1;; di cui e- 
rogazione rimane- sconosciuta per ot- 
to anni ■ 500,000 

Differenza che passa fra le rondile doga- 
nali confessale nei bilanci e quello 
confessate nel pi'cspcUo d..'lle merci 
introdotte ed eslralle ..... t> 500,000 



Se. 1,%7,578 

Le spese poi dal loro canto vanno diminuito dell'utile 
avuto, riduce ndo i rioni Repubblicani di scudi 1,252,540, 
e rem reslituendo il presule e ir/oso ci r.un.OOO -redi, fat;o 
similmente ai teiapi delia Repubblica 'lì. Temilo ealeolo di 
queste somme, ne risulta ohe il debito pubblico ha per 
scudi 26,151,056, origine dallo sbilancio fra le spese e le 
rendite dello Stato- Ora ci resta ad esaminare se queste 



missione ari Ire (hnlir.nli iinurinli (S-iìl a lloma n riordinare lo 
Sialo, i pese circa Jugonio mila ■■■udì ,n n,>m iiciniiihiicani alla pati, 
prima di ridurre il valore dui .ir. tifi: i> iimluv riscosse essa stessa 
circa scudi 69,000 di quel prestito fonoso ebe non fu mai rea! Unito. 
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spose furono ordinanti o straordinarie, produttive od im- 
produttive, fallo a beneficio dello S^iio i. (li qualche classe 
privilegiata. 1 rendiconti stampati in quanto al primo pe- 
riodo della Restaurazione dopo la caduta delL' Impero fran- 
cese non offrono (.-tiri le somme complessivo degli esercizi 
annuali. Dal 1851 a! 1835 le spese non si conoscono che 
da un riassunto l'alluno dal Galli, allora computista gene- 
rate della reverenda r.ainora. teiste un bikcjcio complessivo 
dal 185") al 1814, ma lo partite sono calcolate per sommi 
capi. Il bilancio dal iKir> al 1847 i' molto oscuro e confuso. 
Non è che dal 1848 al 1857 che i documenti officiali pre- 
sentano delle cifre con qualche dettaglio. Non mi È dunque 
possìbile il conoscere dal 1814 al 1847 quali furono le 
somme impiegale in lavori pubblici ed in spese straordi- 
narie. La modicità dei fondi allogati però alia prefettura 
delle acque e strade piova ad evidenza elio i primi furono 
scarsi e lenii. A convalidare poi quest'opiniono citerò l' au- 
torità di Monsignor Peraldi, che nel suo libro del Civil 
principato tifila Ckirsa. orili Mudo il sistema finanziario 
adottato dopo la restaurazione eli Pio VII, esce in questa 
sentenza: ■ Le speso reali, cioè in lavori ed in provveiii- 
- menti di pubblico seni-io. reslringonsi al necessario, 
« sicché si perdette iin 1' idea delle -raihliose opere di pub- 
. blica utilità. » 

Dal 1848 al 1H^7, cioè nel periodo di dieci anni, e 
certamente il piò dispendioso per le finanze pontifìcie, le 
spese straordinarie si riassumono nei seguenti titoli: 



271,575 paria Fr. 1,-100,070 
Riforma dei estasio . . » 4-ifUi>] - 'J,ì<>0,327 
Occupazione straniera II : » 4,4*12,136 • 24,796,450 
Lavori pubblici ...» 363,027 » 5,182,405 
Punitiva giustìzia straor- 
dinaria - 86,270 » 465,817 

Belle arti > 21,443 - 115,285 

Istruzione pubblica . . « 45,110 » 242,527 
-usMoio slraonliiiarii.i ai 

poveri 70,521 - 378,070 



Da riportarsi Se. 6,567,541 pari a Fr. 55,038,029 



o Sialo i Commi* shorsirono a 
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Riporto Se. 6,367,241 paei a Fr. 35,038,929 
Scorta ai corrieri per loro 
difesa dagli assassini, e 
restituzione di oggetti 

rubati ...... 40,000 - 215,054 

Sussidio al Comune di 

Roma ■ 40,000 . 215,054 

Riparazioni ai navigli do- 
ganali - 10,000 ■ 53,765 

Se. 6,007,241 pari a Fr. 35,522,800 

A fronte di queste spese il Governo impose le seguenti tasse: 

Tassa di guerra sulle Mar- 
che Se. 313,575 pari a Fr. 1,685,887 

Tassa straordinaria sulle 

Comuni 1,020,480 - 5,486,451 

Tassa tli vario genere . ■ 91,000 • 489,248 

Se. 1,425,055 pari a Fr- 7,061,586 
Ai quali va aggiunta 1" of- 
ferta del Clero per an- 
ni 6 (1) 000,000 • 3,225,800 

Le entrate straordinarie 

giungono a . . . Se. 2,025,055 pari a Fr. 10,887,586 



Io non ho tenuto calcolo della settima rata aggiunta 
all'imposta predici.-, poiché ora fu dichiarala purtroppo 
stabile, ad onta elio ridi primi anni il Governo ne avesse 
promesso il rio ili orso ai contribuenti. 

Le spese straordinarie di questi ultimi dieci anni , di- 
miuiLto dell': eidiMlf shvoi^hoavie, lumcon-Oiio i;ui;:di allo 
sbilancio per scudi 4..W2.180. 

Egli è dunque fuori di dubbio che !o sbilancio fra lo 
rendite ordinarie e le spose ordinario lia contribuito in gran 
parte ad aumentare il debilo pubblico. 



Il Cieru dal isso paga Se. 100 mila annuì; e ciò invece degli 
ilioni :\ <-u\ itl,si :ii-i^t:iv.i> ■ 1 1 0 1 :i ;i 1 1; in anni 13 mll' (:■! lo li:.' 
' uiiu ii ll^ H Pipa. E pagar li deve per soli ilhvi .mi,; citi a.rj.k1r 
'o sordina, risparmi andò cosi II 75 per cerno. 



OigiiizM &/ Google 



Egli ò vero che il Governo in o( 
accusa sempre le vicende poliiielic i 
finanze, o si studia di provare che i 



o che stampa, 
irò state delle 
creati dopo la 
ice ssita te dallo 
mesi che go- 

d dalle Tabelle 



Deficit ... Se. 
Questo de fidi va diminui- 
lo delle seguenti par- 
tile : 

Prestiti! forzoso non sira- 
to in cassa Se. 240,995 

Utile avuto nella 
riduzione dei 
Boni della Re- 
pubblica . - 1,252,540 



(1,5-20,958 pari a t'r. óó.'Jttlì.n.tr, 



Per cui il danno reale 
avuto dallo Stato nel 
diciotììnicstrc si resi- 
dua a ... , Se. 4,827,425 p 



i a Fr. 25,953,672 



È però da osservarsi che l'esercizio 1847 (l) sotto il 
regime assoluto si chiudeva con un disavanzo di scudi 
1,541,108; e che quindi, anebe senza la rivoluziono, si 
avrebbe avuto ptitlubiltnenle ri h;s|jl> dui dioìoltimestre uno 
sbilancio di scudi 2.01 1.7: -i. mliiore soliamo di quello ve- 
rificatosi di scudi 2,815,071. Due poi furono le principali 



(1) Mal fRl!S in voi fi fra aemim» verificato n;;iii anno un conside- 

.l'M:ÌL' hllik-.lU'H. ILi'lll' r>i;NllitÌlC U i:l 



dallo misure llnanziane dei r 
il prezzo del salo , abolirono 
nato, sciolsero il contrailo 

di Se. 1 ,-21)5,528 pari a Fr. 6, 
buenti dolio Stato Romano n. 
lamento elio di Fr. 15. 80 a te 
dunque si stampò, clie in qi 



civile situi fosse amaeniaìa ..li ..!, '>(I!>.)MISI, se la Basilica 
Ostiense non avesse eoslalo 117,5110 scudi dì più che non 
costa por ordinario, so non si trovassero confessate dal 
ministro Galli scudi 40i,000 di spese eventuali 0 diverse 

lo non onlien'i in maggiori ragguagli a questo propo- 
sito, e poiché non mi è dalo rinli'ai'eiare esattamente 'inali 
fossero le poetiti speso si rao ni in a rie pontificie prima del 
1848, investigherò piuttosto quali siano le spese ordinarie 
elie hanno fonlriinali) ad n -l: 1 1 j ■.- 1 1 1 r. li; passività dello Sialo- 

l'rincipalissima è quella dulia penavi. ,110 delle imposte. 
Nella Tabella preventiva del IJC.H lo spese di percezione 
ascondono a sondi 5.I1HI-I5S . gli niln.nli , calcolali al Infilo 
delle spese, a senili 1-2.7N7.HNP. 1; ,• dunque ascendono 
complessivamente al 51 per eetito. In Inghilterra costano 
r otto, in Francia il quallui-dici. 111 Piemonte, accettando 
la cifra di Don Mariroili, il sedici. .Nello Legazioni stesse, 
ove oggi costano cosi enormi somme, sello il Regno Ita- 
liano importavano r otto e mezzo soliamo. Se esso costas- 
sero fra noi in proporzione degli altri paesi civili, Io Stato 
ri spancerebbe meglio che un milione 0 mezzo di scudi. 



Questo rlq. 

ili SSIijtUIIUH'U 



del bilancia 



e dello imnos.. 
) trascorso dal 1835 al 1814- I 
o delle spese sommarono a scu 
'.e rendile (trascrivo 
ast'cseni a scinti 1 N, 1 . 
uiiiqup il r,U per ceni, 
nei !]tMraiil.;iini:illi'o 



distrazione del 6. La nostra Linmiìnisti'a/iorte. 

-.tiill* -".■-u.li". L. : - i[irt;r^!)ri' , |li[l , ..'iv^/.; 1 "|)i,-. IV.. il 
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via potrebbe rispa ninre in questo sol ramo ogni anno ai 
contribuenti romani olire snudi 70(1, 0U0. 

Io non saprei definire i danni elio vengono alio Staio 
da questo pessimo sistema cun più eloquenti ed autore- 
"voìi parole di rimilo dì cui si valse Monsignor Peraldi nel 
già citalo libro cotanto applaudito dai fogli conservatori: 
io mi fo un pregio l| i trasori verte per intero: « Sono lumi 

■ chiarissimi quelli che richiamano il sistema Tributario 

• alla massima semplicità , togliendosi così di mezzo le 
» vacue speso di riscossione, cin. 1 si «sforniscono più del 
> quinto della rendita. Ho qui ripetuto più volte questa 
» censir leni/ imi e, n la riporrei ancora venti altre. Sapete 
» perchè? Perchè il quinto nell'intero tributo costituisce 

■ terease sommo per la società governala. Perchè strap- 
» pare un quinto dalle sue conl.riliucnzo iinitiluiente al po- 

■ polo non può non ossero somma ingiustizia. Perchè, evi- 

■ tare, potendosi, l'aggravio di un quinto dello pubbliche 
» imposizioni eoslihiiseo un essenziale dovere del logisla- 

■ loro. Perchè il quinto del Iribnto risparmialo al cìtta- 

■ dino assicura la vita politica ;i! (inverno, eoo il quale 
« la nazione ,- fedelmente servita ai:" suoi interessi , si av- 
i vincola indissolubilmente. Da tutto questo nasce il peso 
» inevitabile ad ogni (Inverno di studiare e di ritrovavo 
» onninamente i ! . risalirne di (mesto quaito del triliuiu 

• divorato dalle spese di cellclla. » A questa amara cen- 
sura dell' attuale sistema non voglio aggiungere che un 
riflesso ! Oggi non 6 il quinto, ma quasi il terzo delle 
proprie rendite che il Governo divora per le spese di 



Aumentarono pure lo sbilancio', e quindi il debito 
pubblico, le seguenti spese: 

1. 1 premi aeeoi-iial: :ii fabbri cai ori rli panni. Monsig. 
Monchini, ministro rielle linnnze, scongiurava nel 18-iG il 
Pontefice a togliere qucsl;i spesa ilei bilanci", quahtiean- 
rlola come un fai/io ,■ he palino tre milioni di sudditi a 
favore di una cinquantina di fabbricatori di drappi di lana, 
senza che ne risolila utile 1' industria, perchè la premia- 
zione invece di migliorare le manifatture di lana le ha 
deteriorato, l'eco pure n questo propesili! una bellissima 
memoria il eonte Pasolini, ministro laico del commercio. 
Ma il dazio e sempre in vigore . e questa spesa inutile 
ed infeconda ha ammaliato il debito di cinque milioni di 
franchi. 
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'2. Le spese di grazia e giustizia por la città di Roma. 
.1 tribunali delia capitale costano quasi altrettanto che i 
tribunali del rimanente delin Stillo, e ciò unicamente per- 
chè molti soni) composti ili Munsìyiici ì e taluni presieduti 
dai Cardinali. 

r>. ]l numero slra-ioeclievole degli impiegali. Nella re- 
cente statistica pubblicata da S. E. il Cardinale Milesi, la- 
voro compiuto con molla cura e molto discernimento , 
niuno può trattenere il ii*t> leggende die il numero degli 
impiegali stipula il numero dei soldati. 

4. Le pensioni cani Gl'ali. Queste si accordano, non per 
diritto, ma pur favore, non per servigi resi allo Stato, 
ma per servigi resi alla religione, o, per dir meglio, alla 
Curia Romana. A ine basta il rami non tare a questo pro- 
posito che Pio VII accordò una pensione al romano che 
uccise Ugo Bas ville, por lo vie di Roma, e che Artaud 
nella vita del medesimo l'ontolìee racconta che egli asse- 
gnò una pensione di scudi 4,000 al cardinale Maury, fran- 
cese, per benemerenza- 
ri. Lu fabbri che dello ellisse ed i fui idi destinati per 
cooperare al restauro do' luoghi pii. Neil' ultimo decen- 
nio questa spesa eguagliò quella sostimela dallo Sialo per 
tutti gli altri lavori puhblici straordinari. La liasiliea 0- 
sticnse costa ai contribuenti quasi 7,000,000 di franchi, 
e si può senza esagera/.i.jne calcolare che dal 1824 al 
4838 L'erario spese a guest' oggetto meglio di 12,000,000 
di franchi. 

fi. La Commissione di sussidii insliluita da Leone Xil 
a Itoma per distruggere r aceaUcria . e alla quale sono 
assegnati scudi -iiir>..tn7 annui. Onesta :pesa porlo un ag- 
gravio all'erario dal 1827 iuiiim ai gionii nostri di oltre 
40,000,000 di franchi. Essa e inutile, ingiusta, immorale, 
fatale all'industria ed al commercio, fnuiile, perchè i po- 
veri moltiplicarono, ed ella non ha che a chiedere a 
quanti visitarono Roma se in niuna altra città gli accat- 
toni assediino con tanta insolente frequenza i forestieri 
ed i cittadini ; ingiusta . perchè falla a bcueQzio della sola 
capitale, mentre le imposte ed il dubito pubblico gravano 
tutto lo Stato; immorale, perchè aumenta-!' imprevidenza; 
fatale all' industria ed al commercio, perchè, come os- 
serva saviamente Calti ne' suoi cenni statistici, essa non 
ha servito che a fomentare l'ozio , a spegnere l'amore 
al lavoro, a tubiere all' industria ed all'agricoltura lo 
braccia necessarie. Quaranta milioni spesi in elemosine 
infeconde, e Roma è la città della miseria, senza indù- 



stria, senza commercio: le eli cui campagne sono deserte 
di uomini e ili case. A compiere poi hi iduslizia di que- 
sta misura, la Commissione è scelta dal Pontefice tra i 
Chierici, ed è presieduta da un Cardinale, clic ha per le 
sue elemosine partieolaii Hudu scudi all' anno. Il rendi- 
conto di questa tassa ponlilieia dui poveri si ravvolgo nel 
mistero. La Congregazione dy'cvisione fin nel 1851 non 

Steil Ma le s^se sbrano le entrate non solo perche que- 
ste sono consumate da abusi secolari , ma pur anche per- 
chè fra noi esistono privilegi a favore di alcune classi. 
Nello Stalo Ritmano le nianitumle possederlo vastissimi 
tenimenli, sopra i quali, per la loro inalienabilità, il fi- 
sco non percepisci. 1 ne la lassa di registro, nò quella di 
trascrizione per passaggi e per successioni; e il cardinale 
Monchini concludeva nel suo bellissimo rapporto clic 
per porle in parili di coudizioni eolle proprietà libere 
(che I" esperienza dimostra che ogni dieci anni, come 
termine medio, pagano una tassa di passaggio) si dovea 
farle pagare una sovra imposta del duo per cento da di- 
vidersi il) dicci anni. Possedendo esse per lo mono conto 
milioni di scudi in estimo, il Governo perde 200 mila 
scudi all'anno. Pellegrino Rossi nel suo breve ministero 
aveva ottenuto dal clero, in compenso di questa tassa, 
quattro milioni di scudi. Ma questa promessa fu in parte 
obbliata al ritorno da l'orlici! e in noesi' ultimo decennio 
il danno dello sitato invece di cessate si aumentò gran- 
demente. In un calcolo recente, elio io ebbi so [tu gli oc- 
chi, trovai che le mani-morie arricchiscimi! ogni anno di 
tre o quattrocento mila scudi. Questo calcolo sembra 
plausibile quando si pensa alle eredità, di oltre un milio- 
ne ili scudi complessivamente, usciate recentemente dal 
ferrarese llonaccioli alla propria anima . o dalla contessa 
MaauUmi romagnola ad un pie stabilimento. Egli è però 
vero che gli eredi spogliali hanno d fidalo chi' si an- 
nullino quei testamenti, pendio essi pretendono che, nel 
primo caso si fece testare un demento, nel secondo, det- 
tare al notaio dal Parroco amministratore del Luogo Pio 
beneficato la volenti di chi agonizzante yià spirava l'a- 
nima a Dio- Ma questo non è il solo privilegio che dimi- 
nuisca le rendile dell' erario. I palazzi dei principi romani 
sono in estimo per \ilisshno. somme , e molte proprietà 
vicino a Roma sono esenti dada Dativa. La Consulta di 
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Sialo calcolò nel 1854 che i beni privilegiali ascendevano 
a novanta milioni di franchi. 

Molle altro e gravi cagioni dello sbilancio -esistono 
nelle finanze romane : io mi suini accontentato di accen- 
nare pei' sommi i.'api le [n'iniziali, a^cin ella possa con- 
vìncersi che la mala iinuuinislrai'.iono è hi vera sorgente 
del debile pubblico in quanki a sentii -J.'i,r>lil),770 , pari a 
franchi H4.75i.17G. 

A questa smurna bisogna aggiugnove le perdite so- 
stenute dall' era ri u nella fy unzione- ilei prestiti, che ne 
seno la naturale conseguenza, 



Prestito all'estero Se. 5,887,186 pari a Fr. 51,651,558 
Perdita del 54 0[0 pel 
ritiro di 1.51U.244 

di carta moneta . 789,750 » > 4,245,907 



Se. 0,076,936 pari a Fr. 55,897,505 



Ma a raggiungere la somma totale del Debito Ponti- 
ficio rimangono sul tura snidi ri'i.osib.'il-i. Quale è 1' origino 
di questo debito? 

Negli iiminii ib'll' aliali 1 Coppi trovo le seguenti indi- 
cazioni: « L'amili debiti) pubblico di Roma nell'epoca 
»■ drl I. evenni !'ran<-i-!e era sta;.; in [unte aiuiu'lato eolia 
» soppressione dei corpi religiosi elio n' erano creditori. 
» Il reslaute era stalo soddisfallo coi boni demaniali , 



» ileliilo di annui senili C.Sn.TOii. . 11 debito alleali' pro- 
viene dunque per scudi 15,(11-1, libo dall' antico debito pa- 
pale, che lo stesso abate Coppi in un suo aureo libercolo 
fa ascendere a scudi 7s.soo,i)uii. somma in proporzione 
insilici volle maggiore dui libilo pubblico nauci'se di mioi 
tempi. Niuno vori'à m.'gai'O ohe questi.) debito non fosse 
stalo in gran parte creato per favorire 1' opera generale 
ilei e at Illirismo, l e guerre conti'.- i Turebi , contro i pro- 
testanti francesi e tedeschi, i sussidi per le missioni in 
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zioni : « Il Sanie Padre e pur anco costretto ad insistere 
.. in questo proposilo dalla necessità di sostenere deco- 

■ rosamente la sua dignità, e ili sniioslare alle grandi 
» spese, cito, conio lutti sanno, vi sono annesse. Per- 

■ tinti quasi inlorameuie gli altri mezzi clic anticamente 

■ aveva di provvedervi: Sua Santità non saprebbe toile- 
» raro di essere privato dei mezzi ole potrebbe trovare 
■> almeno nel conservare la lulalilà delle sue proprietà. * 

Ili alien cerilo ili senili 1 l'ili lui erigine nei eom- 
pcnsi accordati ai Conventi per' gli ori, gli argenti c te- 
sori che si erano appropriali i francesi. Oliai eolpa e quale 
responsabilità di ciò avessero i sudditi infelici non sol 
So che essi ora scontano e pacami le culpe altrui; so che 
anche questo debito è di (iridine clericale- Parimenti cle- 
ricale è 1' niiL'ine (ìc_'h assediai oenti ili cullo . cioè del 
capitalo corrispondente ni senili .i.r,r,.'.mr.. Ile. già additlalo 
come questo doluto fosse numalo dalla liberalità dei Pon- 
tefici verso gli ordini religiosi. 

Kè diversa origine ha il capitalo di scudi 2,010,157 
dovuto per Censi. Fra questi alenili gravavano ricchi con- 
venti, 0 furono per disposizioni sovrane posti a carico 
dolio Stato, altri sono dovuti a diversi collegi di Yacabi- 
listi, fra i quali meritano speciale menziono i Cubiculari 
apostolici u i l'rclali abbreviatola. Forse le sarà ignoto il 

n e e I' oii:.-ine >ii questi crr.cblori dello Sialo Pontificio. 

Nel secolo passato il re di Spagna pagava alcune decimo 
alla Santa Sedei Umiliato da questo tributo, lo redense 
in tante pezze peruviano d' oro. Ma avendo i Pontefici 
croati dei debili sui proventi di quelle decime, compen- 
sarono i creditori eoo nuove imposte sullo Stato, e del 
danaro si valsero in beneficio della Religione. 

A queste somme vanno pure aggiunti scudi 11,500,000 
accollati alla Santa Sedo nel riparto del Monte Napoleone. 
Risulta da una notificaci ono del cardinale Consalvi che per 
provvedere alla sn'hlh: fazione 'li qw:Ui pr.xi furono ceduti 
al Governo Pontificio quaranta milioni di beni demaniali. 
Ma il peso rimase allo Stalo . mentre i beni, la stessa no- 
tificazione nel § segnonte. dichiara: « che furono dal Santo 
' Padre eroaat'i iwIUi iiìumni'i pur/c nella- fondazione di 
'molte ufiziaturc di- Wmsc , e. nella n-stnnrazUme del 
» Clero secolare c rc/^.ìurr n,\'U: pynrim-lc di seconda ri- 
'■iiiirni. ■■ Ouiiidi anche, questo debito in ultima analisi 
si converti in lieljilu eìi-rieale. Oneste partili! sommale 
•ssì.ti i. • formami un capitalo di scudi -n.~<u.7,->-ì. t.sso va 
però diminuito della somma di scudi 800,000 pari a fran- 
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chi 4,838,709, che fu ammortizzata con rendila assegnata 
a questo scopo, e che non figurano in bilancio (!). 

Riassumiamo ora le cause che concorrono a formare 
il Debito Pontifìcio : 



1. Spese straordinarie dell' ultimo de- 



3. Perdite nella formazioni.' dei presidi ■■■ !i.i!7ii,<ir>[) 

4. Spese religioso e clericali ...» 2G,8G7,322 



Rimane una passivili di ... . Se. 7,152,884 



della quale non potei scoprire 1' origine, e della quale i 
ministri romani non rendono conto, e che sarà stata in 
oarte formata con nuovo e grave abuso per i contribuenti, 
per sussidiare il Clero, e in parte per provvedere a dello 
spese che non si ardisci' confissali.' nei bilanci, come la 
reintegrazione al Monte delle sommo appropriatesi dal 
Campana, ed il compenso accordali"! al emili'olloro di fi- 

ruiuj ■-■■file i ini l'-r i J ■■ ■■. i i -il i 'i. ■ j., 

contralto col Governo. Questo patrizio romano ottenne 
nel 1850 fosso inslituita una controlleria cointeressata 
sulle finanze, e senza recar nessun utile ai contribuenti 
per otto anni percepì u carico dello sudo il 20 0|0 sugli 
introiti doganali superanti la somma di scudi 1,72G,G44. 
Nel 1856 le entrate toccarono 2,279,546. Guest' anno Mon- 
signore Tesoriere Ceneraio con lodevole zelo gli offerse 
in transazione 50 mila scudi, aumentati poscia di 10 mila 
dalla liberalità del Sovrano. 

EU ora mi permetta, signor Conte, alla tabella sul- 
l' origine del DeliRo Puniifieii) contrapporre la tabella sul- 
I' origine del Debito Piemontese desunto dai documenti 
ufficiali. 



(1) Giova osservare clic questo a ni morta memo ha avuto luogo con 
'lanari del conlrìhuenU e non del clero. 



cennìo . . . 
2. Sbilanci ordinari 




Ma il Debito Pontificio ascende a 



Se. 59,090,214 
- 66,849,098 
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S[n>sc- straordinarie dell' ultimo dcconnio: 



Fr. 154,(108,773 



Guerra • 

Carceri • 

Islru/inne puhhlica ■ 

Monumenti pubblici • 

Acquisto dei beni demaniali e ripara- 

A ss Donazione alla Regina , . . . > 

Catasto • 

Dun penso, alla ritta di Torino. . . » 
Prezzo del riacquisto delle piazze pri- 
vilegiate c cessione del roggione 
di Sartirana • 



4.002,101 
41(1,00', 
4,080,785 
1,155,500 



Spese strnrrliiiai-ic dal 1830 al 184(1 a 
li ,i ili l '■■ ln>Lil... i- il le- 

zione sullo Finanze Piemontesi del conto 



Acquisto e riparazioni i; 

stabili .... 
Estinzioni! di pappivi tri . 
Edilizi ciclla corona . . 
Monumenti pubblici . . 

Vie ferrate 

Lavori pubblici - - , 

Carceri 

Guerra 



■ 8.289,714 
310,591 
I2,197,r,7.ì 

» i7,N:.i,r,r.7 

. 3,014,100 
- 54.292,013 



Fr. 033,218,008 

11 Debito Pubblico Piemontese ascende L. 723,820,250; 
la differenza con questa somma non è che di 90,601,030. 
A questa bisogna contrappeso le peritilo incontrate nella 
formatone di prestiti e.he ;)se.enilouo soltanto dopo il 1847 
a L. 1 04,74 5,358 , poiché in questa cifra si comprendono 
anche i ventuno milioni di differenza che si trova capita- 



Debito Pubblico cavillimi i-n-.ia, ei.insiileir.rido elio .im-lle 
somme non entrarono nelle pubblicliu cusso e ohe il 
riacquisto si fa al corso e non alla pari. Si debbo però 

sate mollo economie, ohe si vcndollcro dei beni dema- 
niali per il valore di undici milioni, che si impiegarono i 
fondi della liquidazione francese, che si sospese 1' ammor- 
tamento del debito pubblico, e olio quindi vi è sialo fra le 
spese e le rendilo ordinario ini non bove sbilancio. Ma 
quale ne è siala I' origine: A mio avviso specialmente il 
Ministero della guerra. Non fu duiupie ealliva aouniuislra- 
sione o dilapidatimi 1 mimsi.enalo che trasse l'Erario Pie- 
montese a contrarre nuovi debili, ma un'idea elio alcuni 
potranno sradicare inconsulta e prematura, ma che tutti 
riconosceranno [icnorosa e nazionale. 

Considerando poi le principali parli che originarono 
il Itcliilo l'nbhlii.'d riruNiiit.cse Irnviamo : 

Le vie ferrate per 160,801), 148. Forse sarebbe stato 
più economico e prudi.' nle corintio il lasciare f impresa 
alla privala industria, ma questa spesa però non solo au- 
mentò le rendite dello Stato indirettamente, ina anche 
diri.-1lamenle, perchè gì' iulruili a benefizio dello Stalo 
compensano almeno in parte, come abbiamo veduto, i 
frutti del debito ornato a questo scopo. 

I lavori pubi-liei per -W.'.lOu.-irM. Da molti, e a giusto 
titolo, si biasima la suvecebia inerenza governai iva ; ma 
di queslo spese non si dolgono certamente i sudditi so 
videro per esse alimentarsi il commercio , svilupparsi la 
loro ricchezza, fecondarsi la loro industria. Il riacquisto 
dello piatte privilegiate e la cessione del roggione di Sar- 
lirana per fì.HuO.uud. 

l.o spese di stiorra poi' J, r,i r h .-2'.i7 7 ' ( 'J9. c;Li economisti 



la legittimità e la necessita dei debili ci cali per respingere 
l' invasione straniera. 

Fra queste spese vi sono puro compreso quelle per 
la guerra di Crimea, che in apparenza non fu guerra na- 
zionale, ma ofie io perii s'indico tale perchè appare ad 
evidenza a tutti che i nemici nostri volentieri si accende- 
rebbero a pagare quei einouaiibdne miliuoi, perchè il Pie- 
monte non avesse avuto a Parigi I' opportunità di parlare 
in nome d' Italia. 



lui ora \(M-C[i(!:i lo sguardo ri H" uri-ine dei Debito 
Pontincio, eliti troviamo? A ironie di 3G0.000 milioni di 
franchi, quale spesa nazionale e produttiva contrappone 
il -Governo'; Pochi milioni sper-i suo malgrado nella guerra 
del Vendo, poco più di cinque milioni spesi in lavori 
pubblicil Almeno che non si voglia calcolare come una 
spesa produttiva e feconda, i ■100,000 franchi che costa- 
rono ai contribuenti le carceri, le commissioni, la giusti- 
zi:; punitiva ulrii'^-nhi'ivUi della r.estuni'azione. 

La conclusione di questo lungo confronto si presenta 
evidentissima ;i Intli. 

Il debito pubblico svvava di 2H fcm.clii tu'i- lesla di più 
i Piemontesi che i Poiilillcii. Questa differenza scompare 
nel fruito del debito, e i Pontificii sono gravati all'anno 
di alcuni centesimi di più che i Piemontesi ; questa dine 
ronza si accresce confrontando li a loi'o le relative ricchez- 
ze dei due paesi. I frutti de! liebiio l'iomonlese assorbono 



non è che apparente , c che anzi i sudditi Romani a 
gravati di un debito maggiore. 

Eppure i Piemontesi hanno : 

Lo vie ferrate quasi tutte compiute; 

Un' armala che assicura la loro dignità e la loro 
dipendenza; 



Utili lutti ebc si riassumono in un cospicuo aumento 
delle pubbliche e delle privalo ricchezze: in un florido 
commercio a petto delie altre Provincie italiane, ed in una 
politica elio potrà i.vsciv aivorsaiueulc [..indicala, ma die 
a! Congresso di Paiiui ha condono il Piemonte a sedere 
fra le prime potenze d' Europa. 

I Pontificii invece: 
Non hanno vie ferrate. 

Le fortezze sono sguernite di artiglierie, l'armata è 
debole, sprovvista d' armi e di munizioni- 
La marina, a norma di quanto sia registrato nell'ul- 
timo consuntivo stampato , ha un capitale che non oltre- 
passa i centomila franchi. 

Le comunicazioni sono le nte, difficili, pericolose. 
Le campagne sono infestato da fiero bande dì ma- 
landrini. 

II Po ed il Reno, a cui il Genio Napoleonìde, se fosse 
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durato il Regno Italico, aveva preparato stabili spondo, 
minacciano invadere ricche provincic- La capitale 6 cir- 
condata da insalubre deserto. Danni tulti elio si riassumo- 
no in una lutali.' mancanza di sicurezza , in uno scarso 
commercio, in una sorda e continua abitazione, nell'umi- 
liante necessità di un intervento straniero. 

Ora credo ella, signor curile, che so il Governo Ro- 
mano vorrà provvedere a tanti bisogni non dovrà spen- 
dere gl'ossidi me so li un e": Ed allora non ù diligili' fin da 
oggi di pronosticare liliale dui duo popoli, in parità di 
circostanze, avrà un debito ragguardevolmente più in- 
gente. 

Né proema miglior ludi- al nostro (.Ir. verno un con- 
fronto colla vicina io-rana, Questa, difesa da un esercito 
proprio , solcala da frequentatissime strade ferrale che 
fecondano la sua industria e fanno ascendere il suo com- 
mercio ad oltre ItlO milioni di lire, ha un debito pubbli- 
co assai minore del pontificio, ad onta che abbia speso 
a 5 milioni di jirv ne'.!;; marinila t;ros-eltaiiia . S milioni 
nel porto nuovo di Livorno o molte altre cospicue somme 
in altri pubblici lavori. 

Ora dal donilo pubblico passando alle imposte che 
gravano i contribuenti, debbo so Un porle anche in questo 
proposito ali-uni confronti. 

Ella non duiiiio allurniare ciie i sudditi pontificii pa- 
gano pochissimo all' erario 1 Questo e un errore I Le im- 
poste Simo fra noi anche |>iu gl'avi ili quelle del Piemonte, 
e se in alcuni rami di pubblica eulrala appaiono minori, 
egli è clic, o qualche ineduslo privilegio le diminuisce, 
come al titolo bollo e registro, o qualche segreta spesa 
le occulta, come al titolò dogano, o qualche ministro se 
ie appropria, come al titolo passaporti. 

Neh" opuscolo , citato dall'onorevole Gugliauetli , io 
ho mostrato ad evidenza che eliminando dai due bilanci 
attivi tutte le rendile proprie elio non possono classificarsi 
fra le imposte, i Piemontesi pacano per testa alcuni cen- 
tesimi di meno di noi Questa differenza poi si accresce 
se la gravezza delle lasse si misura , come abbiamo fatto 
por il debito pubblico, dalla relativa ricchezza dei due 
paesi e dal relativo vaniamo elio ne risentono i contri- 
buenti. Per islaliilire un rullo ed imparziale confronto è 
forza addizionare alle imposto governative le imposte lo- 
cali, divisionali, provinciali. La' l.ahella che segue porge 
questo confronto per la tassa prediale fra le principali 
Provincie del Regno Sardo, o quelle che appaiano più 
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gravato, e la provinaia bolognese. Con questo paralolki 
noti nilmiil'j iH'i'i'i pr(jv:ii'i: l'In; i l'ii'rinnitrsi paghino pumi, 
intendo provare soltanto clic pagano meno dei Pontifìcii. 



Provincie 




Prediali) 




Sovrim- 
posta 


1.2 
■ - 

à. - 




a £ 


n „ in0 


451,113 


2,138.021 


5,37 


1,134,484 


2,73 


3,681,003 


8, Hi 


(ÌCllOVil 


285,330 


903,332 


3,17 


800,507 


3,13 


1,801,9911 


0,32 


Alessandria 


117,870 


302,W1 


i,S6 


302,101 


4,96 


1,001,802 


8,51 


Valsesia 


3!>\87! 


13,778 


38 


69,078 


liti 


83,357 




Bobbio 


37,883 


Ìt,U5H 


1,1! 


64,161 


1,88 


108,813 


'2 BS 




i2o,i->s 


326,029 


1,37 


683,617 


3,67 


1,210,211 


10,0', 




t-:,i,m 


313,719 


2,0: 


407,873 


a,67 


721,622 


1.72 




a, viti 


80,111 


3.2" 


91,528 


3,74 


171,137 


7,01 


Itologna .... 


370,10" 


2,022,303 


5,16 


2,381,322 


6,41 


l.lofi,827 


11,90 



Da questa inizila risulta , che la provincia bolognese 
è aggravata di più di quella di Casale di lire 1, 86 por 
ogni abitante- I Tui-int^i ;>:iiiaii(.> liiv T>, Sii ili nii.'iio , i <.•<:- 
novesi , che levami lauto sualpuro, lini 5, 38. Sarebbe stalo 
CtTlameiili! più risalili il fan; il v.i^i'.Kajliu in pi' ip'.jiYiniio 
della rendita ! Ma ciò t rimerebbe in mìo vantaggio, poiché 
le terre si affittano a più alto prezzo in Piemonte che fra 
noi, e nilino poi (.'criainnrilo vorrà pan^'unai'u k' l'indile 
dei fabbricati nelle due citta principali del Regno Sardo 
alle medesime rendile nella seconda Città Ponlìtleia, Un 
appartamento costa il triplo A' amilo in Torino o in Ge- 
nova, di quello che costa fra noi. La conseguenza che 
producono queste tasse e che nel comune di Bologna 
dove i centesimi ili suvraiiiipiii-ti' nUivpa^saiiu i iIiil-oiiIo. 
i proprietari di fondi pacano per oyni ecnto lire di rendita 
imponibile 160 lire d' imposta, e che i possessori di pic- 
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corcali, fra noi esso e 

1' erario. Il povero nr^li strii della Chiesa è il contribuente 
più implacabilmente pipilo dal dazio consumo. 

A fronte pero di tanti danni, rimane ai nostro Go- 
verno un vanto di cui ella si è ratto banditore al Parla- 
mento Sardo. Monsignor Tesoriere Generale in quattro 
anni di ministero lia rislabildo 1' equilibrio fra le rendite 
e le entrate. 

Io di buon grnilo ini piallerei ad applaudire cosi 
splendido risultalo, se e;di l'osse slato ottennio riforman- 
do gli abusi e abolendo ■j.I ingiusti privilegi ebe tuttora 
diminuiscono le rendite, o procurando oculati risparmi 
nelle pubbliche spese. Ma nessun abuso fu tolto! Il carico 
della percezione delle imposte munenti' invero di scema- 
re! Lo spese por i pali e labaeehi, die erano stato net 
1850 del 40 per conto, nel 1857 del 44, sono nel 1858 
del 40. Quelle per lo dogane aumentai'uno del cinque per 
cenili. I.e spese ordinarie eMiero mi incremento in que- 
sto ullauo anno soltanto ili scodi (117, 7(1(1, cioè di fran- 
chi 3,2H,O0O. 

M' in pj ■! •I>j<i-i>j- H- ii i/ii'i M.iii. ir- F'iiifi 

giunse a pareggiare le sposo eolio rendile? 

Rendendo slabile . adonta del volo contrario della 
Consulla, la selline! rata prediale elio nei bilanci di Galli 
ligure sempre negl'introiti addizionali; 

Jlaniénemiii a carico dei Comuni l'imposta provviso- 
ria Ci r.àO.OOO SCUdi ; 

Addossando alle pi'ovmeie ed ai comuni molle spese 
sostenute prima dell' orario; 

Occultando molle spese, fra lo quali i 00,000 scudi 
accordati al Cini, e la spesa necessaria pel ritiro della 
moneta di rame ; 

Fomentando I - immoralissin-.o sbieco dot lotto, che 
in questo anno aumentò le rendite di ijuasi un milione 
di franchi, e ciò con grande suo applauso, perdio, culi, 
all'opposto di quanto operò il Ministro Cavour ili' Pie- 
monte nel preventivo IK50, si vantò ili aver tolto la rite- 
nuta del 10 sullo vincite per moltiplicare le idimeale; 

.Non procurando ai L'ontribivcnti m cambio del sacri- 
ficio, elle subiscono per l'imposta, equivalente vantag- 
gio, cioè non provvedendo alia sicurezza delle loro vite 
e dei loro averi, non allocando per istruzione pubblica 
che la meschina somma di franchi 400,000 non rendendo 



e comunicazioni facili e pronte, c !c sponde dei fiumi 
In line, diminuendo i fondi stanziati all'ani morta mento 



Prima di loccare a qn.n fondi è sacro debito dì un 
Governo di riformare gli abusi! ma gli abusi fra noi inve- 
ce, come abbiamo veduto, si mantengono, si accresco- 
no, si moltiplicano. 

E qui mi resla a spiegare perche il Governo Pontifi- 
cia pi.'v ensi tiiu-lii armi culi iliseapito (lolla fortuna pub- 
blica impiegò fedelmente i fondi destinati all' ammorta- 



scudi 5lj 
aminoli.! 
dita in c 



ciò in ijiu + la nmiva operatimi! 
colla di diminuire i fondi di 
. in ultima analisi . in una por- 
aiilioni ili franchi. Perdita elio 
milioni e mezzo l'avanzo pre- 

3 si possa dichiarare ristabilito 
■ In entrate , aneliti presta mio 
di previsione. 

dichiaro prestarvi puchbsima 



(I) A cinefili stilimi;: .ìi^iiiiilu il ci-ni|i.'iisij ai-cnrilalii al Cini, le s^e- 
ss per il lilirO ilrllu i mn ili rami- . si Irma chi! I' i'mtcilìu ISjS si 

chinai: con un aisaiaiir.!i ili limisi lìuiiici [iiiliwii ili limitili. 
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t'ode, perche le spe^-e (ii'iliii.'iiin si aumentano sempre nel 
corrente dell'anno. 11 consuntivo del 18bj,che e l'ultimo 
stampalo, presenta un aumento sul preventivo di circa 
'2.-1110,000 fraudili , son/a di,, si sica*, slan/ialc nuove spe- 
se. Ma quand' anche al preventivo corrispondesse esatta- 
mente il consuntivo, in non so porche si lodi negli Stali 
Pontillcii ciò che si vilipendo in Piemonte. 

11 Conte Cavimi' ha dichiaralo al Parlamento , e ncs- 
siino Li hn c-c » 1 1 1 t-mli 1 1 -1 M> , die, su si facessero scomparire 
dal bilancio luriS le somme allogate ' ali* ammortamento , 
esso sarebbe in pieno equilibrio. 

Egli è però debito ili ima scrupolosa imparzialità il 
notare che il Governo Pontificio non ha cessato lo som- 
me destinato ali' aiunioilaincnle.. Ksmj le ha semplicemen- 
te diminuite, ^ducendole da franchi :.,sri5,.iri7 a franchi 
1,745,000. La somma corrispondente in Piemonte, rag- 
guagliatamente alla popolazione, sarebbe di 2,882,313. 
Questa economia basterebbe a manlonere anche in Pie- 
monte [iti ap]i;:i'euLe o>.|uilibriu ; aavan.'iile , iioieliè si fau- 
no debili per saldare i residui passivi, e per compiere 
nuovi lavori, come fra noi , signor Conte, si fanno de- 
biti per ottenere la facoltà di scemare I' ammortamento, 
per togliere di circolazione la moneta di rame, per prov- 
vedere alle appro ariani uni deh' ammalisi latore del Monte 
di Pietà, per compensare il Conte Cini. 

In ultimo, a proposilo di questo vantato equilibrio, 
trovo opportuno citare di nuovo Monsignor Mario Felice 
Peraldi, la di cui opinione debbe essere certamente rive- 
rita fra i lodatori del anin l'nnrìpato dn i\iì,ufici. liceo 
come egli defluisce nel suo libro simili riforme : » 1! v.m- 
» to di bilanciare la rendila pubblica alle spese tjuando 

■ sono gravose , Quello di accrescere I' entrala dello era- 

■ rio con un nuovo aumento delle rontribuonzo del po- 
■• poiii, limi gii'i sapere c questo, ma pretto ateismo fì- 



Ella vorrà però, signor Conte, concedermi che io volga, 
prima dì aeiMuiialanni da lei, raia panila ad un suo ono- 
revole collega alta destra , il deputalo Cingimi, che ha 
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Italiano , cho non avesse preso in considerazione i danni 
recati allo viti dalla ori [Ultima. In (manto al nostro Go- 
verno, fin l'anione, ma i su.Uiti jioaiifieii avrebbero ama- 
lo meglio clic ubbliasse questa pubblica sventura. Nel 
18o5 impose nuovo da/io full' uva , e cii> indipendente- 
mente dal dazio che per lo stesse titolo ù in vigore nello 
Legazioni, ed aggiunse subito dopo che, siccome 1' erario 
iiliu pi>t- L-bhu riseuolerlo por la malattia delle viti .che in 
quei giorni infieriva, per supplirvi poneva una tassa di 
3"i0,000 scudi sui Comuni, lanciando facoltà a questi di 



elio risultano (la documenti iiiìi^iali. e che io mi sono stu- 
diato d'investigare coscienziosamente. Se ho errato, non 
è mia colpa, ma colpa di chi tento abbuiare i bilanci del- 
lo Stato accio nessuno potesse lecervi chiaramente. Ed 
io che scrive non per ispirili! di parte, ma per amore 
del vero, c per all'etto vivissimo che porlo al mio paese, 
sarò lietissimo sempre di roti ilio uro queidi errori in cui 
ella od altri mi mostreranno elio io sono involontariamen- 
te caduto. Altamente mi applaudo poi che le sue parole 
al Parlamento Sardo mi abbiano dato occasione di pale- 
sare la verità sulle slato dello l'innnzo Pontificie. ti men- 
tre di questo, come di un beneficio ricevuto la ringrazio, 
coke in pari lempo 1' uocaiioee di protestarmi con inulta 
si Ima 

Di Lei , signor Conte, 

Bologna , 25 Luglio 1858. 



Servitor vero 
Gioacchino Napoleone Popoli. 
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